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PANEGIRICI

S A C R I

DI D. GIO: BATTISTA

G I Z Z I

Della Congregation di Somaſca.

Conſultore della S. Congreg dell'Indice.

D E D I C A T I

ALLA SANTITA'

DIPAPAINNOCXII. |

PAR T E PRIM A.

_ IN ROMA, Per l'Heredi del Corbelletti. 1693.

Con licenza de Superiori.
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BEATISSIMO PADRE.

tefſono a’ Santi , à

miuno con più giusto

titolofi preſentano,

che à chi neporta nel

nome, e n'eſprime->

ne costumi con viua imitatione la–

Santità. Io che malfeppi commendar

colla voce le loro impreſe, hor le vedo

à benefpreſe dall'attioni della Santi

tà Vostra, ch'ella emenda colla perfet
a 2. W10/}¢

 



tione dell'opere tutte le imperfettioni,

che fi degnò di compatire nella mia–º

lingua. Gran motiuo dallegreKKA

mi porge il veder che l'altezza del

Soglioferue alla Santità Vostra difa:

la da poggiare alle Sfere, e fablimarfi

a quel Cielo, di cui maneggia perno

firo beneficio le chiaui. Sò che Grego

rio Magnoinalzato al medefimoTro

nofcriueua di vederfi depreſſo: e Ti

::::::: monier della Naue Apostolica sì ben
tiftam-,

::: fornito di Santità, e diſapere, grida.

ua di rimanere afforto tra le tempeste.

Ma Gregorio benche naſconda ſotto il

velo dell'humiltà gli ſplendori di fua

virtù, non impediſce a me l'allegrez

za di vederla nuouamente riſplende.

refoura il Trono di Pietro: e ne faoi

abba/amenti non niega di fublimarfi

alle maggiori altezze di gloria chiun

que

|
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que ficome Succeſſor nella Catedra »,

così diuiene imitator dello Spirito del

Principe degli Apostoli. Sò parimen

te che da fauia penna fàſcritto, Sum

mus Pontificatus fire&tè geritur,

eft fummus honor,fummum onus,

fumma feruitus , fummus labor.

AMa questo peſo sì vasto lo porta Ko

Hra Šantità anco addolorata di corpo

con tal vigore difpirito, ch'io poſſo be.

me, per non offender la fua modestia,

contener la mia penna dal commen

darla; ma non già, le voci del Popolo

Romano, il qual k grida continua

mente vn viua così ſonoro che ne rim

bombano gli Ecchi glorioſiſſimi per

tutta Europa. Quel Dio che dal go

uerno divna Chiefa la chiamò a quel.

lodon Mondo, così nel modo di eleg

gerla, come nella grafia del regolarla
а 3 di
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dimostra la ſpecial Prouidenza, ch’

egli tiene delſupremo Pontificato: on

de/può replicar della fua perſona ciò

che/criſe d'Adriano Sesto l'elegantif.

/imo Historico, Tot Candidatis,qui

gratia atque meritis nitebantur, fi

ne contentione ſuperatis, ipſe Ro

mæ tam felici, quam inopinato

exitu adfummumrerumfastigium

peruenit : ita vt liquidò conſtet

::: Pontificatum fingulari Dei Proui

dentia gubernari. Pari all' alle

greKKa di Roma che l'acquistò, furon

le lagrime de Poutri che la perderono

in Napoli, doue la ſua generoſtà sì

largamente fouueniua alle lor miſe

riesche tolfº al Pontefice Gregorio De

cimoterso il vanto difingolarenel me

ritar quella Statua drizzatagli nel

Campidºglio colla famoſa frittione,
Patri



}

|

Patri Pauperum ob eximiam in

omnesGentes charitatem. AnXiper

vn mutofimolacro eretto in Roma->

alle glorie di tal Pontefice, hebbe la-2

Santità Vostrain Napoli vn Popolo

intiero di Statue così faconde; che per

fuafero,a mioparere, ilmedefino Dio

)

}

a premiar quest Eroica beneficenKa

colla fuprema Dignità della Chieſa–s.

Da tale alteXXa ella non perde di vi

Ha le neceſſità de'medefimi poueri, ma

lef0ccorre con viſcere sì paterne; che

oltre di prouederli de' neceſarj ali

menti,gli trasferiſce dalle strade ad

habitar ne PalaKzi, eratti non per al

bergare mendichi , ma per fruir

d'habitatione al maggiore di tutti i

Principi. Diff che le preghiere depo

ueri sì generoſamentefoccorſi dalla »

fua Carità la fablimarono come vn
a 4 altro

/
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e

altro Gregorio Magno al maggior de-

gli humanipremj qual fiftima percố

mune parere la fuprema Dignità del.

laChieſa:benche per altro ella già me.

ritaſe talgulderdone,effendoſin ferui

tio della medefima impiegata tant'anni

nell'eſercitio delle maggiori fue cari.

che,cioè à dir nelle Nuntiature di Po

lonia, e Germania: nella general fo

praintendenza alle Mitre, ed infe

me alle Religioni della Cattolica Chie

fa: nella Legatine di Bologna : e nel

Poſto della maggior confidenza, in ,

cui cofiantemente la tennero dentro il

Palazzº Apoſtolico due Supremi

Pontefici : oltre il Gouerno della più

illuſtre Dioceſe, e del più voſto Popo

lo dell'Italia, da cui fù fublimata al

fourano Trono di Pietro. A Dignità

cosialta richiedendoſi altezza divir-
Æረ



? tù non difugualesiopoffo fondatamen.

tealla Santità Voſtra ripetere ciò che

friſe ad Eugenio TerKo l'Abbate di

Chiaraualle, Non tu de illis es, qui :::::

Dignitates virtutes putant: tibian-*

te experta virtus quam Dignitas

fuit. Proua chiari/ima n'è il Gouer

no quanto fublime,altrettanto perico

lofo ch'ella maneggia con tal rettitudi

ne d'intentione, che non folo appaga

il commun defiderio, ma rifueglia º

lºvniuerſal merauiglia: mentre non

contenta dell'ordine così ben regolato

delle coſe preſenti, l'hà fiabilito con •

Janti/ime leggi anco nelle future, mo

strando a fuoi Succeſſori la vera/ira

da di guidar la Naue Apostolica non

follontana da fcogli, ma distaccata

da ogni domestica Remora: nè aggra

uata dalpefo di pretioſo, ma forefiero
የፖ2ሮ



metallo, il qual poſa impedirle il più

fpedito camino alle Stelle. Però fen

to in meſteſſo gran godimento nel ve

der che la fua Tiara vibra lampi di

doppia gloria , ed abbaglia il medeſimo

Rationale degli antichi Pontefici: fa

aillando più chiara per gli eſempi

virtuofi di chi la porta, che non fole

ua lampeggiar quello per lo ſplendor

delle gemme che l'adornauano. Con

Jerui Dio lungamente alla ſua Chieſa

nella perſona di Voſtra Santità non–s.

men l' Idea d'vn Ottimo Principe »,

che la felicità alla Chiefa medefima »

deriuante: mentrio ne porgo al Cielo

ipià ardenti miei voti con viua ſpe

ranKa che referanno efauditi,horche

genufiefſò al Trono del Vicario di Cri

/io, gli auualoro col bacio degli adora

ti fuoi piedi.

|

|



A C H I L E G C E.

Në IV per incontrar l'altrui gu

Ņ fto che per fecondare il mio

S2: genio,comparifcono alla lu.

ce queſti Dıfcorfi, che non

sò quanto faranno graditi da chi gli

legge; mentre quei che l'vdirono han.

dimoſtrato di gradirli in maniera, che

m'han coſtretto à fermar colle Stampe

la fuga delle mie voci, perche postano

àllor piacere fentirle ne'miei ſteffi filen

tij. Io benche n'habbia compoſta la.

maggior parte nel fior degli anni, non

gli hòíparfi fempre di fiori per il dilet

to, mà molte volte di frutti per lytile :

facendo trà me fteflo ragione che vn

facro Oratore dee recitar l'attioni de

Sauti in maniera, che al contrapoſto

dalla loro virtù rimangano corretti i vi

tij di chi l'afcolta. Onde non mi dourà

riprender quel Sauio, Pulchraſcribis, ſed

ego amo plus fortia: redimitafuntfioribus ,

fed

Εκησcί,

Ι. : ep.α.

...،d Iه

 

 



PVieleCatſ

fn.l. G) e

Sac Elo4•

Гаедератаplus diligo.Se non hò efegui

to l'infegnamento d'Antimaco in ador

nar con fublime ſtile le fublimi actioni

degli Eroi che propongo, ed in accin

germià tale impreſa tol doppo hauer

confumata la vita negli ſtudi dell'Elo

uenza, e delle lettere; ſtimo che da »

ueſt’vltimo habbia potuto difpenfar

mi la profeſſion dell'vfficio, che mi fù

impoſto molto per tempo di ſparger

nella Vigna di Criſto il pretiofo feme

della Diuina parola : ed à quel primo

fiafi da me fodisfatto coll'intentione fe

non coll'opra, folleuando alla maggior

altezza, che m’è ſtata poſſibile, il volo

della mia penna. Sieguo in queſti com-|

ponimenti ( benche da lungi) l’effem- |

pio de più lodari Oratori, il cui dire fầ

ritratto da Real Fiume » che corra con

onde libere al mare » e non da picciol

rufcello, che fi rompa trà faffi oppofti,

e trattenga ad ogni debol riparo le fue

carriere. Aganto vehementior fluminum
ᏣᏪᏑ•
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curfaseſt prono alueo, Ø nullas moras ob- guintit,

jelente, quàm inter obſtantiafaxa fraäis ****

aquis, ac reluötantibus; tanto que con

nexa, &) totis viribus fluit fragoſa atque

interrupta melior Oratio, fcriffe il Mae

ſtro degli Oratori. La breuità de perio

di rotti ad ogni paffo in fentenze, che

fembrano non d'Orator, mà d'Oraco

lo; fi paragona da vn huomo grande à

quei ceppi, co quali preteſe Serie d’im. ::

prigionar l'Helleſponto. Quando bene ša:Biºg.

tal maniera d'orare oftentafſe più fiori,

haurebbe l'Orationeaffai meno di mae.

ftà. Frequensincifo periodorum licet plus :”

fioris offentet, minus tamen habet maiefta

tis. I maggiori lumi dell'EloquenzaTul:

lio, e Demoftene dimoſtran chiaro che

vna ſtrada non battuta da primiMaeſtri

del dire, nè conduce allagloria, ch'effi

acquiſtarono; nè porta al fine ch'io mi

propofi in commendare la Santità,cioè

d'inuaghir gli huomini à praticarne le -

maffime. Quando ciò mi riefca, haurė

- - - giu- -
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-പ്ത്

~

!

giuſto motiuo dirallegrarmi non tan

to d'hauer'io procurato d'offeruar con

la fcorta d'huomini illuftri le leggi del

ben parlare; quanto d'hauer fommini

ſtrata con l’attioni de Santi materia di

bene oprare à chiunque òfentì da Per

gami il fuono della mia voce, òleggerà

in queſto libro i caratteri della mia ,

penna. Tal fù anco il parere, anzi il

voto di Scrittore molto facondo,il qual

fi dichiarò di tenere in pregio la vira ,

per giouare nella virtù, non per am

maeſtrare nell' eloquenza quegli huo

mini, c'han bifogno principalmente »

d'imparar la fapienza de Santi : perche

queſta dagli errori della hoftra mifera

- mortalità liberandoli, gli folleua alle »

zaam, Stelle. Si Vita optanda eſt Sapienti,pro

#:: estoviuereoptauerim vt aliquid efficiam,

::::::* quod vtilitatem legentibus etſi non adelo

quentiam , ad viuendum tamen afferat.

Quofatis me vixiſſe arbitrabor , fi labor

meus aliquos homines ab erroribus libera

tos, aditer cæleſte direxerit. "



D. I O: HI E R O NY M V S

Zanchius Prępofitus Gene

ralis Congreg Somaſchæ.

P.D. Io: Baptiſta Gizzio noftræ Con

i gregationis Sacerdote aliquot eiuſdem Con

. gregationis Theologi recognouerint, &in.

| 蠶 edi poſſe probauerint, poteſtatem fa

- cimus, vt typis mandetur,fiijs, adquos per

a tinet, ita videbitur : In quorum fidem &c.

: Dat. Venetijs in Collegio noſtro S.Mariæ Sa

lutis die 16. Auguſti - A 692

|

{ -

! VM Opus , cui Titulus Panegirici à

!

|

p.Io:Hieronymus Zanchius Prapoft Gener.
|- 2 - 4 ·

/* Congregationis Jomaſche

h

D. Bernardus Fonzagus à Secretis ·

Loco t Sigilli

- - -
Per



|-Р ER ordine del Padre Reuerendiffimo Maeſtro

del Sacro Palazzo Frà Tomaſo Maria Ferrarī,

ho letto con ingolare attentione, e con fommo mió

piacere , i Panegirici Sacri del Padre D. Gio: Bat

tifta Gizzi Sommaſco; ne’quali , non folo non vºhò

tronato cola repugnante à Dogmi della Santa Fede,

& à buoni coitimi; mà hò offeruato, che faranno,

e d'eruditione a’Lettori , per l'elegante eloquenza ,

e nobiltà dello ſtile, con cui fono teffuti; e di deuo

tione, per la pietà de’deuoti fentimenti, di cui ab

bondano. Oddeli giudico degni della Stampa, alla

cui luce otterranno dal publico quegli applaufi, che

ne riportò l'Autore nel dirlinelle principali Città

d'Italia . - * * , is e 3 : , :

º z . ::"; /.7,. . .
* *

- --

" . . . .ò i oth, fi - i

F. Filippe Grillotti de Predicatori Mae/ere

in Sac-Teologia, e Gonfalt della Sacraz. .

Congregatione dell'Indice. ***
.." ", ,

--- * *



IBRVM qui infcribitur Panegirici Sa

#,

cri del M.K.P. Gio:Battiſta Gizzi Chie

*sco Kegolare Soma/co. Vidi ipſe infraſcriptus

ex commiſſione Reuerendifs. P. Fr. Thomæ

AMariæ Ferrari Sacri Palatij Apoſtolici Magi

stri cumquè nihil in eo Fidei orthodoxæ, aut

Þonis moribus contrarium , quin potiùs

Plurima vtilia,ac fumma eruditione condita,

«deprenderim; dignum iudico, vt in lucem

edatur. Romæ die 3.Ianuarij 1693.

• • • • •

* - ッ”・ア |

F.Hyacinthus Maria à S. Bernardino

Auguſtinianus Diſcalc, in Conuentº

Ieſus Marie Lećfor Thaleg: , : ,
- *. * -

** r , ! 1 * * * *
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SANTISSIMA VERGINE

* IN SENO D'ANNA.

# Detto in S. MARIA della vita di Na

# poli a’ Padri Carmelitani Re

formati l'anno I 66ం.
! 7 -

Sapientia ædificauitfibi domum.Prou,9.

: LODEVOL Coſtume di tribu

- క్లీవ్డ్ 3 tarie Prouincie, alla nafcita di

ZÈSE: Real Perſonaggio anticipata
SEŇg mente applaudire con apparec:

chi diceuoli alla grandezza del

Regio Parto , che aſpettafi : ed all'affet

to de' Popoli che l' adorano . La Gre

gia, che appreſtò Reggie di Porpore à fuoi

Reali Porfirogeniti, dimoſtrò al fiammeg

giante riuerbero di quegli oſtri, qual ཤུམ་པོ་
A |- 3,

fl

*

 

 

 



2. Z A R E G G I A

ba effer l'amore non men de Popoli in rice

uere degnamente il fuo Principe, che del

Principe in gouernare amoreuolmente i

fuoi Popoli. Più che le Porpore della Reg

gia ſtimò la Macedonia gli fcudi dello ftec

cato, & al Bambino Aleſſandro fabricando

delle corazze de fuoi Soldati trono di ferro;

gli fè prefagio ch’egli cangiato in lancia lo

fcettro,e maneggiata la lancia colla deftra di

Marte , haurebbe foggiogato l' Vniuerſo

con l'armi: e defcritti i confini del Greco Im

pero non con l'hafta d'Agefilao, mà con i

raggi del Sole. Menobellicofà di genio,mà di

tefori più ricca l'India,fè dal feno delle Regi

ne cadere in cuna di perle i Bambini Reali,

e nel Palaggio di Poro laſtricando il medefi

mo pauimento del più pregiato metallo,

volle che le vite de naſcenti Monarchi, co

più pretiofe di tutte l'altre, non fuffero ri

cevute fuor che nell'oro: acciòche nel pri

mo ingreſſò del Mondo aurea ritrouaffèro

la fortuna, che nel pefo di quel metallo ha

rebbe difimparate fue leggerezze: e dall'im

mobilità del pauimento apprefa più coſtan

za nel giro della fua Ruota. Tal coſtume

impararono gli huomini alla fcuola della

Natura, che i natali delle foſtanze più no-|

bili più nobilmente riceve. Se voi la con
** -- - - - - |- tem- -
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tº template nelle miniere d'Oriſſa, la vedete

é con Plinio in cuna d'oro raccoglier molti

t: de più pregiati diamanti. Se l'offèruate nel

R: le coftiere di Peſcheria, iui dentro conche

t: di puritlimo argento vilauora le margheri

m. te. Se la rimirate nelle Campagnie d'Arabia,

r" dalle piante della Sabea lagrima odori, non

ia per compianger la morte, mà per feſteggia

ra re la vita, e profumare il nido alla rinaſcen

:: té Fenice. E fe al Cielo medefimo voi folle

h uate il penfiere contemplatore, ritrouate

O ne fei matfimi cerchi, che lo compongono,

li altrettante fafce d'incorrottibil Zaffiro pre

s parate alla nafcita delle Stelle: ò vi piaccia

a di confiderar l'Oriente di effè giuſta le quat

d: tro diuifioni di vero, apparente, retto, ed

i ebliquo,che infègna l'Aſtronomia:ò voglia

: te offèruar tutt’i cinquanta nafcimenti, che

of in riguardo de diuerfi aſpetti del Sole, loro

p diè Tolomeo.Maeſtro della Natura così ope

: rante fù. Dio, che honorò i natali della più

b nobil fattura delle fue mani, con prepararle

i vna Reggia, cioè le reali delitie del Paradi.

la fo terreno : Homini, qui imperaturus erat ,

in quamdam Sedem Regiam prestrucit, così no

: mò quel nobiliſſimo foggiorno de due pri

m. mi Dominanti il Niffeno. Dunque io ſegui- Nyfrans

w rò l'attioni della Natura, e di Dio, fe quà:

|- А 2. , hog
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hoggi venutoà confecrar la mia lingua à gli

offềquijdella futura Bambina,farò allepom

pe della reale fua Nafcita alcun illuftre ap

parecchio. Hor s'egli è vero che queſta no

biliiſima Infante è per nafcimento Reina, &

al paterno Scettro di Dauide intreccierà à

fuo tempo il Diadema di Stelle, fia queſta

mane mio non biafimeuol penfiere il fabri

carle vna Reggia . Voi vdite la Maeſtà del

lauoro, che ne concepì certo la mente, an

corche non arriui ad eſprimerlo con pari

felicità l’eloquenza : e quando nella nobiliſ.

fima mole, che tutta di gemmata ftruttura

m’argomento di fabricare, mi manchi la

maeſtria dello ſcarpello dell'ingegnofo Pir

gotele, da cui folo fù intagliato in gemma

Aleffảndro; mi fia Maeſtra nella grand’opra

l'ifteffa Vergine, che intraprendo à lodare -

Che s'ella, come diceſi nel giorno della fua

Nafcita, fù la Sapienza ingegniera , che affi

ftè con Dio all'architettura de' Cieli, quan

do præparabat Cælos aderam, poffo io fpera

redal valoreditale fcorta, che la mia Reggia

di gemme riefca emulatrice di quella Řeg

gia di Stelle, e dell'vna, e dell'altra confimil

vanto fi dica, Sapientia edificauit Jibi do

772/1771 • , : . - * ,

Magnifiche idee di fuperbi edifici s'apri

|- -4 * reb
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~

rebbero al mio penfiero, s’io portatomi alle

Corti de primi Monarchi del Mondo,pren

der voleffi il difegno della mia Reggia ò da

quella di Ciro, doue le pietre fi collegarono

in oro, metallo certo più degno di farfi vin

colo di faffi, che catena di cuori:ò da quella

del Rè Sapore, in cui fi trasferì non men la

luce, che il mouimento degli aftri, meri

tando queſto Principe d' effèr d'vn Cielo

fintoftoltiſſima intelligenza : ò da quell’al

tra dell'Imperatore Nerone, in cui la ma

gnificenza dell'arte contendendo col pretio

fo della materia, teneua attonita con doppia

merauiglia la mente, e rendea quanti fpet

tatori, altrettante ſtatue di quelle mura:

ben conuenendoſi nella Reggia d'vn tale

Imperador queſte pompe, acciò la mente

tutta intenta in contemplar le bellezze della

magione, niente badaffè alla deformità del

moſtro, che v’habitava. Mà io à Perfonag

gio che partecipa del Diuino,erger conuen

go più che humano foggiorno: onde rifiuto

di prenderne dalle Reggie terrene l'architet

tura. Aprite voi con la chiaue d'oro di vo

ftra nobiliſlima penna il Palaggio di Stelle,e

foftenete, ò Gio: gran Segretario del Cie

lo, ch'io ne prenda il difegno per la mia Reg

gia, che douendo in sè riceuere la Reina del

A 3 Fir
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Аросс-2»

Firmamento, estër non deę fabricata che

all'archetipa idea del medefimo Paradifo.

Ciuitas in quadro pºfita eſt, firačitera muri

eius ex lapide iaſpide, ipfa verò Ciuitas au

rum mundum : fundamenta muri eius eac la

pide pretioſo, é finguleporte ex fingulis zmar

garitit. Quadra, cioè più ſtabile, e più per

fetta d'ogni altra, effer dee la forrņa del

la mia Reale Magione , che fopra rupe

di foliditſimo diamante appoggiata , vò

ch'erga d'oro maiiiceio tutto il pefo del ſuo

gran corpo. Efaufto di margherite l'Eritreo

corra ad imperlar le fue porte, e più leggia

dro mare verdeggi nelle pareti, cui la Sci

thia arricchifca di folgoranti diafþri. Qui

da varie gemme diſtinte s'han da legger le

glorie della futura Bambina: onde in ciaf.

chuna delle muraglie di gemmato lauoro

efprimo imagini fomiglianti. -

Nel primo muro å tarfia di diamanti de

lineo della Figliuola d'Anna la Regia Stirpe,

perche le impreſe degli Aui porgano al cuoーーニ『一｡ーマー。

redella Nipote non meno ſtimoli di virtử,

che ornamenti di gloria: e l'occhio à quella.

vifta fia regolatore di fomiglianti opre alla.

mano, più che non furono à Cefare le ima

gini del contemplato Aleffandro, e ad Al

fonfo l'Aragonefe le medaglie del famofitHi

- JITLO* 4 : 4
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mo Cefare. Dunque nel primo luogo fcolº

piſco pieno d'Auguſta Maeſtà nel volto, e

d'altrettanta velocità nelle piante il grande

Abramo,che riuolgeà Caldea,edà Mefopo

tamia le ſpalle: ed abbandona la Patria, le

fortune, ed il fangue, perche verfo inco

gnite terre lo chiama il Cielo: per cangiare

à fuo tempo il bordone di Pellegríno in

ifcettro di Dominante.Queſto infegnerà alla

Real Bambina í vafti Pellegrinaggi da intra

prenderfi ad una voce del Cielo con mirabi

le intrepidezza dalla Giudea nell'Egitto:

Siegue appresto Iſaac, il qual con humile,

e raffegnato fembiante afpetta dal paterna

ferro una piaga, che fia porta, onde voli

l'anima à paffeggiar trà le Stelle. Da questo

imparerà la noſtra Infante à riceuer nel fe

; no con efattiſſima obedienza la fpada del

dolore, che con veridica voce le profeterà

; i1 Sommo Sacerdote preſſo gli Altari: e con

ſacrilega mano le vibrerà la fcelerata Giu

dea preſſo la Croce. Il terzo luogo hà Gia

cob, i cui penfieri falendo alla fommità del

le sfere per vn’Angelica Scala, infondano

nel cuore della Fanciulla ſpiriti eccelfi da

folleuarfi con fonni fopra le altrui veglie

contemplatori alla conuerſatione degli An

; geli. Succede à Giacob Aminadab, che Per -

A 4 fug
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fuggire il ferro di Faraone fitibondo del

fangue Hebreo, lanciatofi il primo pieno

d'alto coraggio nel roſſö mare, ed vfcitone à

piedi afciutti; non farà, che tema con si

magnanimo efempio Maria, quantunque|

le ondeggi attorno vn mar di fangue, e dalle||

vene de Paleſtini fanciulli piouer lo faccia-|

no le fitibonde ſpade di Erode. Dauide più|

che Aminadab rifplende cinto delle porpo-|

re del tributarioTiro, e coronato dell'oro|

del predato Ofir. O che virtù eccelfe di||

manfuetudine, e di clemenza iftillerà que,

fto Principe nel cuore della Nipote, la qua.

le ficome il fuo grand'Auo fù il folo Huo.

mo, così ella farà l'vnica Donna fecondoi

cuore Diuino. Salomone,che riceue dal Pa

dre l'heredità dello Scettro, più che per l'o.

ſtro Reale folgoreggia peilumidel fuo fape.

re, e davna fcienza sì vafta apprenda la no.

ftra Infante à gir feconda del Verbo, in cui

fono tutt'i tefori della Sapienza del Padre,

GiofafatReligiofiſſimo Principe,che manda

in giro il libro della Diuina Legge co’Sacri

Interpreti, che ammaeſtrino il Popolo ad

offeruarla, rifuegli nel cuor di Maria quel

virtuofiſſimo iſtinto d'infegnare al Criſtia

nefimo più con l'opre, che con la voce le

maffime della più alta perfettione. Ezechia,

|- - che
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che ſenza battaglia riporta dell'armi Affire

inufitati trionfi , auezzi la gran Nipote,

quantunque imbelle,à trionfar con un cri

ne del medefimo Dio, Giofia, che degli Idoli

infranti difperge al fiume le polueri; accio

che s'affondi in quell'acque l'Idolatria, porti

la Vergine dal Giordano ful Nilo, perche

fornmērga in quell'onde l'idolatrato Serapi-

de : & inuece delle Mofehee faccia in mezzo

all’ Egitto forgere le Tebaidi . Zorobabele

ch’è il decimo degl'illuſtri Antenati,da cui fò

chiuder le glorie dell'honorata Profapia di

i Maria, mentre Capitano del Popolo eletto

#

con vna mano ftringe lo ſtocco,e con l'altra

porta le pietre per la fabrica del Tempio ab

battuto, infondi nell'animo generofo della

noftra Eroína ch'ella fia guida dell'efèrcito

de credenti nell'opre della pietà: e diuenu

tane Antefignana per grado preceda tutti

nell' inalberar lo ftendardo delle virtù . O

fortunata Bambina, che in vn’occhiata ap

prender puoi da coſtumi de tuoi grand'

Aui virtù heroiche,e paſſèggiando per que

íta Reggia filofofar più altamente, chegià

non fecero quei sì famoſi Maeſtri negli

eruditi paffaggi del Peripato. Tù girando il

piede intorno alle virtuofe imagini de' tuoi

maggiori, in pochi paſſi arriuerai ༈ ་མ་
|- Cl13
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della più alta perfettione: e con felicità mag

gior di quella di Zeuſi, seglida cinque Ver-

gini sfiorò l'idea della bellezza, e colla mae-

ftria del pennello nel volto d'vna fola la tra-

sferì; tù in tè fola Vergine trasferirai l'idea

delle celeſti bellezze da diece virtuofiilimii

Perſonaggi, copiando i fourani lineamenti

dal corpo nò, mà dall'anima, perche terrai

in pregiola miglior parte: nè dalle Donne

prendendogli,mà dagli Huomini,perche fa

rai d'animo più che maſchile, non Vergine

fol mà Viragine. Si ſpicchi dunque dalla

prima muraglia della mia Reggia perador

nare il tuogrand'animo la Fede del vecchio

Abramo, l'Obedienza d'Ifac, la Contempla

tion di Giacob, il Coraggio d’Aminadab, la

Clemenza di Dauide, il Sapere di Salomo

ne, il Zelo di Giofafat, la Confidenza d'Eze

chia, di Giofia la Pietà, e di Zorababele la

Religione. - - -

Mà io mi pento d'hauer con queſto Per

fonaggiochiufa la bella ferie de famoſi an

tenati di Maria. Mancano à sì luminofà co

rona due Stelle, che vltime di numero, pri

pavaro. mefon digrandezza, e primeancore diglo

: de Fia . O par beatum efclami pure il Damaſce
Pádl 114s

no Ioachim, & Anna! Vos profèstie ex ven-

tris veſtri fručiu immaculati agnostimini.

Ogn'
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* Ogn'altro vanto fi taccia de' grandi Eroi

- Giacchino, & Ahna, purche queſto fol fi

* Promulghi, che da loro hà da nafter quella

F gran Figlia, che farà Madre all'Altitſimo: le

3 cui chiariffime doti, mentr’io m'obligo di

- contemplare trà l'ombre del feno d'Anna,

= dou’ella fi giace ancora, trarranno i medefi

strmi Genitori di lei non poca chiarezza di ho

Traore da quei raggi di gloria, di cui fò coro

:: Ha alle tempie della non anco nata Bam

Þina. - - :

iz Simulacro del Cielo, anzi Cielo della Stelr

: lata sfera più vaſto fù nomata dall'Orator

: di Damaſco la Real Pargoletta in grembo p„f„.

a d’ Anna fua Madre, à beatum ventrem Amr ºraidinat.

: zeae, qui Celum Caelis ipſis latius peperit,

mIo di queſto paragone recato per auuen- - -

ttura aile voſtre orecchie altré fiate, per

: non riandar nuouamente gli ſpeſſo celebrar -

ti rifcontri, miçontențe di creder tale nell' ’ .

Pevtero materno la grande Infante, quale: il

ir Damaſceno defcriffèla : purche in queſto |

:Cielo animato non ammetta niun’Aſtrono

grmo, nè oppoſitione d'Aſpetti, nè malignità

di Quadrati,nè confufion d'Omocentrici, nè

: infauſto interfecamento d'Ecclitiche,nè per

ga nicioſa retrogradation di Pianeti , mà folo .

iz Trini benefici, folo Seftili fortunati, ಶ್ಗ
1 C11H1
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|

ciſſimi Orofcopi: attefoche da Maria no

deriuarono al Mondo che influenze divi

ta. All'Intelligenza, che lo raggira 3 cioè alli

più nobil parte di lei, io riuolgo il pentier:|

contemplatore, per fåper quali fiano delli

Bambina non ancor prodotta alla luce leal

te prerogatiue, che nella mente, e nel cuore

deuono principalmente rifplendere. Mà,0||

io m’abbaglio, Signori, ò col fàper d'un:

Bambina non anco nata, abbaglio queſt:

volta il fapere de primi Maeſtri, che fiori

rono nelle Accademie di Grecia, e nellt

fcuole di Egitto. Einſegnamento di fublimi

Teologi, che la Pargoletta cangiato,dire

per poco, il feno d'Anna nel Portico di Ze

none, e nel Peripato d'Atene, v’apprefe per

vide sua- opra Divina una sì mirabil Filoſofia, ť
?'82 t0777. 2. . - |- - |

# hebbe perfettiffimo conoſcimento di tutte

:,: le cofe create: non douendoli negare all:
つ

#:: Madrędell'incarnata Sapienza il fàpere,ch:

醬" al Padre del primo errore, cioè al nostrº
2i::- Adamo fù conceduto. In oltre affèrmanº

" chealla notitia de più alti miſteri della Di

uinità fi fublimò l'intendimento di lei, eſfèr

docºnueneuol cofà, che della participation

degli Arcani celeſti, non fi ftiṁaffèr più de:

gni i fonni di Giouanni preſiful petto di

Criſto, che le veglie di Mària foſtenute con
. - - Cri

|

!

*

|

|
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Criſto al petto. In vltimov'hà chi pronun

tia, che trà gli horrori dell'aluo mater

no folgorò fènza velo benche con luce

paffaggiera sù gli occhi della Bambina i

beatifico volto di Dio, douendoſi queſt'ho

nore più che à Mosè fu le rupi dell'Oreb

ɔafcolante le greggie, à colei che pafcer do

aeua col fuo medeſimo latte l'Agnel Di
-llIlO •

Gettati alle glorie della Diuina Fanciulla

ai fondamenti, mitraggoauanti,e chiamo

da Licei della Grecia, di Metaponto, d'In

dia, d'Egittog Oracoli delfapere, perche

venganoà farſi diſcepoli d'vna Bambina, la

Huale, come parla Bernardo, Profundiff

num Diuine Sapientie vltra quam credi po

"eft penetrauit abyſſum : onde può fcriuer

nelle fue faſce la deciſione di quegli altiſſimi žaruit.

dubi, che diuenuti enigmi della Filofofia,

:rouano mille Sfingi, che gli propongono,

Zaman; a de º

perfèći,

Deiparæ

1.2- cap.37,

Chryſogoz.

in mundo

Mariano,

D. Beritat 3,

fer, ist ver

ba illa

figotsma ma

ጨp~

enza che mai comparifca vn Edipo, che gli

diffolua. Che non intendete ò Platonici? La

creation delle cofè appoggiata sù le bafi del

niente ? E come queſto niente cangiato in

Mondo, non habbia co circoli dell'anno

maiſimo da tornare al primo punto dell'ef.

fer fuo? Chenon arriuate, òPeripatetici?

Il fluffo delle correnti fempre inquiete in
| 1T1CZ»
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alti Maeſtri ? Tù vieni, ò delle Diuine Scuo.

zianzo Oracolo più riuerito, che già non

Vide Zugo

d incar

hat,diff, 11. ::

42e

mezzo à forani sì ripofati dell'onde ? Che

non capite, ò Pittagorici? La moltiplicatio

ne dellë foſtanze fåtta nel principio de'Secoli

fènza l’vnione de numeri ? Che non pene.

trate, ò Stoici? La quantità del continuo

con le ftrettezze de punti indiuiſibili sì am:

piamente diftefo? Venite, che sù Toſcuriti

di queſtioni sì ardue, folgoreranno mille

raggi di manifeſta chiarezza dall'intelletto

di queſta Celeſte Bambina, che vnica dal fè.

no della Madre, Profundiffimum Diuinæ Sa.

pientiæ vltra quam credi pºteſt penetrauit

abyffem. Mà che chiamai da Portici, e da Li

cei della Grecia fol dell'humane ſcienze gi

le primo lume, e primo Padre Dionigi,

Vieni tù , ò Gregorio, delle Catedre di Ná.

fù quel di Delfo. E voi vn delle Mitre d'Hip.

pona, vn delle Çorone d'Aquino fulgidisti.

me gemme Agoſtiño, e Tomafo: venite, ed

intorno alla cuna della mia Párgoletta fè.

dendo humili,ſcriuete voi Maeſtridel mon.

do, voi Oracoli del fapere, che vi detterà la

fua voce, lo ſcioglimento di quegli ofcuriffi.

mi enigmi , come la Natura Diuina con

I'vnione Hipoſtatica non fi muti: come con

la libertà del volere dicafi neceſſaria : come

|- COIQ
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'C con la diftintion delle Hipoftafi non fi di

::ftingua: come con la pluralità de Suppofiti

& fia fingolare:come con la fecondità del par

y to non fi moltiplichi. Ella ella l'ammirabil

::Fanciulla, che dal feno della Madre, Profun

ș diffmum Diuinæ Sapientie vltra quam credi

:pozefi penetrauit abyſſum, potrà ſcioglierui

-queſti nodi più che Gordij, quantunque in

: diffolubili fiano nelle Theologiche Scuole

#anco à chi con la penna valtanto, quanto

„valfe con la fua ſpada Aleffandro. O glorié

r non più intefe dell'intellelto d'vna Bambina

i nõ anco nata, e pure nel fapere fi adulta,che

a può feruir di Maeſtra a primi Maeſtri del

& mondo : mentre pria d’arriuare all'Oriente

:: della fua vita, poſliede quel che gli Oracoli

# delle fcienze,penetrar non poterono nè pu

: re giunti all'Occafo. | :

# Però di quella mente sì luminofà non

a fono queſti i primi vanti delle più glorio

e ſe chiarezze . Ella nell'oſcurità dell’aluo

- materno non folo penetrò gli arcanidel

z 1a Natura, e di Dio, mà di Dio medefimo

rimirò fenza velo la folgorante , e beati

fica faccìa. Hor per intendere qualprero

gatiua d'honore, di felicità, e di grandezza

: Hia queſta, paffeggiate voi col penfiero per

tutta la vaftità della terra; e ficome vdiſte

* - pria
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De Eudo

tri: vide

Bolland 21

Jantuar77

in vita ..

$. Eutimije

pria ciò che non ero i Profeſſori delle

più alte Academ lettere, così mirate

hora à che non ro i Maeſtri delle

Seuole più eroich . antità - Itesù le pen

dici dell'Oreb, nelle Spelonche di Nitria, e

nelle folitudini di Tabenna. Scorrete tutte

le riue del Nilo, e dell’Egitto: paffate con

Hilarione nella Soria: viſitate iui ogni felua

di Tecua, girate ogni falda del Carmelo, e

fàliti ſoprą la famofiſſima Torre d’Eudofia

Imperadrice , trafcorrete con l’occhio f:

non potete col piede i Chioſtri del Giordą.

no, e gli Eremi d'Engaddi, e mirate nella

ítrada di Gerico gareggiar gli Eremiti, e le

palme, glivni con l'altezza della ſtatura, gli

altri con l’eminenza del merito: & in mezzo

à quelle trionfali palme viuere tanti Santi

doppo le vittorie del mondo, non già per

cogliere dalle palme il frutto, e per intefferſi

colle palme il manto, mà per lafciarui la lo

ro medefima ſpoglia: douendo in mezzo al

le palme morire chi viſſe qual Fenice dell’In.

nocenza . Hora interrogate quei grandi

Eroi, che cofa fecero per cangiarſi di Fenici

in Aquile, e contemplar fenza velo le bel.

lezze Diuine; e vi riſponderanno con la lin

gua nò: mà con gli occhi, occhi più d'ogni

lingua facondi non per yn fiume醬

za,*
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za, mà per vn mare di lagrime. Mirate, dié

ranno efficol pianto, la nudità che ci veſte,

Il digiuno che ci nodrifce, le veglie che n’ad

dormentano, i cilici che ne trafiggono, le

sferze che ci peſtano, ele agonie che nume

rano con le loro pene le noſtremotti. Mira

te altricon occhiaperti dormir fonni veglian

ti, diuenuti leoni al Demonio: altri pren

dere il cibo alla sfuggita, come i Canidel Ni

lo le acque : altri dal nodrimento non diuider

mai la fatica, sìcome dal cibo non diuidela

Rondine il volo: altri menar fotto l’inclemen

za dell’aria i penfili ripofi degli Alcatracidel

l'India: chi eleggerfi dentro gabbie di ferro

le prigioni del Baiazette: chi ſeppellirfi viuo

fetto pochipalmi di terra con le Cartagine

fi puntnre di quel Romano: e chi ad vfode

prigionieri del barbaro Caligola far sìcome--

degli occhi vena perenne di lagrime,così del

le fue vene eterna pioggia di fangue. Ditut

te queſte pene noi foftenemmo il martirio per

arriuarein vltimo alla corona,cioè alla vifion

beatifica:ftimando ben comperarfi col dolore

di tuttele membra queſto fol godimento de

gli ccchi. Mà ditemi doppo le rigidiffime

penitenze, e due mari, vn di lagrime, & vndi

languesi generofaniente verfati, vedefte voi

Ᏼ mai,
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Damaſc.

هr.r.dعسو

Natiu.

mai, o figlidel dolore, nafcereda quell’onde

à gli occhivoſtri così bel Sole? Non lo ve-|

demmo noimai, percheil gran Padre de’lu

mi non ifuela le fue bellezze in queſto efilio,

mà in quella Patria : nèilgrande Hilarione,

nè il grande Antonio degnati furono di tal

- gratia: quantunque l’vno tredici luftri, e l’al

tro vn fecolo intiero eternaffero ne’deferti le ,

penitenze. O dunque, io foggiungo, trè, e

quattro volte felice l’alta Bambina, à cui ne

primi albori della vita fpunta quel beatifico

Sole, che gli Eroi della Santità rimirarono à

gran pena doppo l’eſtremo Occidente della

lor morte . Glorioſa e felice , ch’ arriua al

porto tranquilliſſimo de’Beati, ſenza prima

ondeggiar come queſti per vn’Oceano di fan

gue. Gloriofa, e felice, che ſtringe la corona

belliffima della gloria, nè hà d'vopo d’entrar

nello fteccato à comprarfi il diadema colle L

ferite, e pagar con cento piaghe vna ftella_ .

O rerum admirandarum res maximè admiran

de ; /ſquidem par erat, vt ad Dei incarnatio

nem iter per miracula/ferneretur, eſclami pu

re à tali prerogatiue dell'ammirabil Fanciulla

l’attonito Orator di Damaſco .

Mà la mia maggior merauiglia fi è ch'ella.

fembrando vn’Aquila nell'intelletto, è poi nel

CԱO -
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cuore Fenice. Quanto folgoreggia pei lumi .

della ſcienza riceuuta nella vifion beatifica,tã

to diuampa per gli ardori dellacarità;e quegli

fteffi Teologi, che l'afferirono adorna d’ogni

fapere, l'affermano parimente coronata d'o

gni virtù anco in feno alla Madre : nè v’è ò

dono dello Spirito Santo, ò euangelica beati

tudine, ò gratia gratis data, che dalle mani del

VerboEterno non piouaquafi nẽbo d'odorati

giacinti sù quellaPargoletta,che già nel grem

bo d’Anna egli s’hà deftinata perGenitrice:An

tequă nafteretur talem creauit eam, vt ipſe di. Pamia":

guè nafcı poſſet ex ea,diffeil Cardinal Damia

no, ed autenticò queſte voci l’ifteffa Vergine,

di fue virtù fauellante con Brigida in tal ma

niera, Primàfasta/am Angelis, ở hominibus p. Brig.

honorabilior,itaut nulla/ft virtus in Deo, que la e4*.

non fulgeat in me. Siche fe tutte le virtù che

fi ritrouano in Dio per vigor di natura, rif

В Р

|

:

lendono ancora in queſta diuina Pargoletta

per liberalità della Gratia; la Gratia del pre

giato lauoro vnica, e nobiliffima Artefice,

mentre in grembo d’Anna il formaua, Natu- pamaſ.

ra tanti/per expećřauit, donec Gratia fruffum ºra de

fuum produxiſſet, parmiche così diſcorreffe."
Trono del Sol'eterno è la Bainbina ch’io for

mo, dunque dalla mia mano riceua ogni or

В 2. Ha.
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namento diceuole ad vna Madre di sì gran Fi.

glio, e dar fi poſla quel vanto fasta fum An.

gelis, & hominibus honorabilior, ita vt null,

/ft virtus in Deo,quæ non fulgeat in me. Ecco

che intorno al capoio per capelli le auuolgo

lucide maffe del più fino metallo filatoin trec.

ce; mà più pretiofi dell’oro della fua teſtavò

che fiano i penfieri della fua mente, di cuire.

golatrice inerrante le affegno vn'altiffima con

templatione. Ecco che tolte dal Firmamento

due delle più benefiche Stelle , l'incaſtro per

pupille nella fuafronte; mà nell’ifteffo tem

, po vi ripongo vn’Angelica modeſtia per In

telligenza motrice, che le raggiri. Porport

delle Sidonie più viue, perle dell'Eritree più

candide le diftempro nel volto, per dare al:

fronte,&alla guancia il natiuo colore,mà nel

fronte ſpieghi per la mia mano le fueriuerit:

infegne la maeſtà, e fu la guancia fiammegg

con oftri verginali la verecondia. Margher"

te ,e coralli di Zeilano, e di Perfia vnifco con

amabil miſtura nella ſua bocca, gli vni de:

nati allauorio delle labbra, e le altre all'ordi:

turadei denti; mà più che vn'argine di coral

li, e margherite vaglia queſto freno dite"

peranza, e di prudenza à moderar nella li:
gua il gullo, e la fauella. Infomma tuttº le

pill
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|

più fourane virtù, che s’ammirano in Dio, in

'Îei fola riſtringo, acciò con verità dar fi poſ

fa quel vanto,Faćfa fum Angelis,có hominibus.

bºnorabilior, itaut nulla /ft virtus in Deo, que

non fulgeat in mº. Così diffe la Gratia, Si

gnori, e così operò, e la grand’opra riuſcita

le , che coi lumi dell'intelletto fù abbagliatri-

ce del Sole, e cogli ardori della volontà fù

emulatricedirei per poco di Dio:hauendo dal

fen della Madre così alto ſapere, che potè y

na Bambina diuenir Maeſtra de’Maeſtri del

Mondo : & effendo dotata di così heroiche ».

virtù , ch'emulò le vituofiſſime glorie del

Creatore, mercè cheil Verbo Eterno Adhuc, o.z.,

in Matris vtero decembentem adamauit Ma- tuff.j:

riam, vtpote/aperabundanti benedistione pre- Nat. Dei

uentam,ớ- Spiritus Sanéři magisterio deputată, "*" |

| à queſte glorie dellaFãciulla faccia coronaco”.

fuoi applaufila penna diLorenzoGiuſtiniano.

Efpreffe nelledue prime muraglie dellamia

Reggiale prerogatiue di nobiltà , di fapere,

e d'innocenza, che adornano queſta Real Par

golettain grembo d'Anna fua Madre , hora

nel terzo muro ſcolpiſco l'Horoſcopo della

fna nafcita, ò fiano i feliciſſimiſegni, che l’ac

compagnano, quafi forieri delle di lei glorio

fë grandezze. Elias a/cendit in vcrticem Car

- В 3 የ?S¢
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meli , & ecce nubecula parua a/Gendebat de

mari. Di pretiofo Zaffiro il mar Mediterra-|

neofottopongo alle riue del riuerito Carme

lo , & in feno d'vna nuuoletta d’argento, fi

gnificante gli immacolati natali di Maria, de

fcriuo à caratteri d’oro con la penna del Car

dinale Vgone quel motto Innuhecula parua

/ignificatur Maria. Mar'è queſto che con la

ricchezza dell'onde adombrai tefori della gra

tia, di cui fà feconda Maria. Nuuola è que

fta che con la pioggia del feno figura i diluui

delle benedittioni, che fi fpargono fu la teſta

de fitibondi mortali. Monte è queſto , che ,

coll'altezza, efecondità delle cime efprime

della Religion che vi naceue, l’inarriuabile ,

fublimità del fapere,l’impareggiabile fecondi

tà della gratia. Queſto mare vince ls glorie e

dell’Orientale d’Ormuz , e dell’Occidentale

del Zur, mentre forge da lui vn Sole, che il

Sole abbaglin: ed vna perla, che d’ogni perla

ofcura il pregio,ed annerifce il candore. Que

fta nube non trouanè pur tra le cime del Ta

bor chi la pareggi; mentre colà Vox de nube

fù folamente vn teſtimonio di Criſto , e quì

s’egli è vero che Innubecula parua /ignifica ·

tur Maria,la fua voce non farà teſtimonio del

Verbo, mà il Verbo isteſſo. Questo Monte

* - - -- t Աt
|-
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:

tutte le bellezze di Paleſtinain fe racchiude-,

mentre di Terra Santa , ò di Santa Chiefa

che dir fi voglia , fon tutto il bello, e tutto il

buono i fuoi Figli. Feliciſſimo mare, che nel

criſtallo dell’onde tue, porgi larga beuanda.

alla fete di sì benefica nube. Amabiliffima nu

be, che dal grauido feno ſpargii primi tefori

dell’acque su le cime di sì bel monte. Glo

riofiſſimo monte, che su le fertili tue pendici

allieui à beneficio del cattolico Mondo sì nu

merofa ſchiera di Santi Eroi. Per queſto ma

refi approda à’mondi affai più ricchi di quel

li, oue penetrarono e le trè naui del fortu

nato Colombo, e le quattro dell'intrepido

Magaglianes. In questanube paffeggia Diui

nità più fuffiſtente di quella, che trale nubi

fù finta dal temerario Salmoneo, e fopra le

nubi pretefa dall’orgogliofo Lucifero . Da

queſto monte difcende legge più perfetta, e

nondimeno più dolce di quella,che dallecime

del Sina cinto di fulmini fi portò dall’adirato

Legislator degli Hebrei: e fe l’vna la qual

contenne i precetti del Decalogo, fù defcritta

in Zaffiro da chi la fece , queſta che contiene

le regole della Carmelitana Famiglia è fcolpi

ta nel cuore di chi l’offerua. Non è teatro di

caliginofe tempeſte vn tal mare, fe da lui for

В +
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ge Maria, Iride del più tranquillo, ed imper

turbabil fereno. Non è Fucina di fulminatri

ci faettevna tal nube, fe nel fuo feno il Fior

Nazareno fi concepiſce. Non è ſcala di for.

midabili precipizi tal monte, fe da effo i Padri |

del Carmelo,cioè i Giganti della Chiefa pog.

giano ficuramente alle ſtelle. Dicafi dunque

queſto mare teatrofol dibellezze, miniera di

margherite, cuna del Sole, fimolacro del Cie.

lo, fpecchio degli aftri,patriade"Zefiri, pianu

radi molle argento,patrimonio inefaulto de'

fiumi, vtil commercio delle Prouincie, deli

tiofo paffeggio de legni , dolce legame del

mondo. Chiamifiqueſta nube foriera d'ama

bil pioggia, bella Madre dell’Iride , mobil

fontana dell’aria, luminofo parelio del Sole;

alata meſſaggieradell’aure, fertil corona de'

campi, dolce nodrice defiori. Lodifiquefto

monte come Tempio di Religione, come Ac.

cademia di Santità, come Baluardo della Fe.

de,come Arſenal della Grafia, come Campi

doglio della Gloria: egli dolce porto della

contemplatione, egli ficuro afilo della Profe.

tia, egli primoteatro della Monaſticadiſcipli.

na , egli fecondo cenacolo degli Apoſtoli,

egli terzo Cielo di nuoui Angeli , egli in

fomma il monte nobiliſlimo d'Efaia, ch'è pre

gia
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giata corona di tuttii monti: mentre nacque: -

ro da lui quei Regijparti, che furono i figli -|

|

d'Elia, i compagni del Precurfore, i coadiu

coridi Pietro, lebafi della Chiefa, gli araldi

dell’Euangelio, gli Ercoli del Vaticano, i Co

lombidel mondo Regolare, Gli Archimedi fa

bricatori della Monaſtica Sfera, Gli Anaffa

gori contemplatori dell’Euangelico Sole»,

Gli Atlanti foftenitori del Cattolico Cielo.

Seruano qucti di bafe alla quarta mura

glia della mia Reggia, doue per vltimo, a tar

fia di candidiffime perleio con mente prefaga

vengo à delineare la nafcita della futuraBam

:bina. Dentro cuna di margherite per ſegno

d'immacolato candore ella ripofi, & inuece-->

d’Anna dia leggier moto alla cuna la Grația

genitrice di sì bel parto, come il Damaſccno

la diffe, Natura gratiafætum anteuertere non

e/fau/a- La natura che poca, ò pur niuna

parte vi riconofce,ſtia dall’vn de lati come

attonita al mirabile naſcimento: e la Fortuna

diſceſa dalla fua ruota la ſottoponga a piedi

dell'adorata fanciulla, la qual mouendo più

regolatamente quell'Orbe,emenderà col pie

degl’errori dell’altrui capo. Tutte le creatu

re, s'egli è vero che per queſta Reale Infan

t= fi produffero dal fuo gran Padre,onde
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D.Ifia, fe Ifidoro propter te Dominus,à Purifima,Car

:: lum produxit,Terram fundauit, Mare, omnezza

|- * ornatum mundi,mundumque creauit, à leidel

riceuuto effer loro rendono gratie con atti di

offequio riuereste, e di cordial feruitù. Se–>

mai queſta Bambina, la cuna della qaale con

foaue mouimento ninna la Gratia,compone-º

al fonno le fue tenere membra; per conciliarlo

à quei begl’occhi più dolce, fnodate,ò Cieli,

con più canoro concerto l'armonia delle vo

ci, e fiano elle regolatrici di più giocondibal

li alle ſtelle. Se queſta Bambina non all’ yfo

di Zoroaſtre, il qual rifenafcendo, ignoran

te dalle miferielagrimeuoli, tra cui veniua-;

mà conforme al coſtume di tuttigli huomini,

che con occhio beuche puerile nel primo for

glio del libro della vita le humanecalamità

fanno leggere, faluterà la medefima vita col

pianto; correte òZefiri ad afciugarle il volto

col morbido di voltre piume, cheingemmate

da quelle lagrime, torrannoil pregio alle ali

de' più fuperbi Pauoni, e dell’ifteffa Fenice

faranno ſcorno alle vniche al mondo, e più

vågamente d’ogni altra colorite bellezze. Se

queſta Bambina ſcioglierà al camino i primi

paffi, fpunti ad ogni orma del fuo tenero pie:

de yna rofa, e la terraridente le Contಣ್ಣು!
3. 9 О •

|

|

|

|
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l’honor de paffi coll’offequio de prati: anzi

gareggi col Cielo in honorare vna fi alta

Reina, e fe quello le pone in teſta il diadema

diftelle, queſta le ſparga al piede le corone di

fiori. Propter te Dominus, ò puriſſima, Cælum

produxeit;Terräfundauit,Mare,omne ornaturn

mundi, mundumque creauit. Si fi venga purė

ii Mare, e le ricami non men di perle, che diº

coralli le fafcie: ne Ifola vi fia, ò profumata

di odori nell’Afia, ò ricca d'oro in America,ờ

feconda di mufici vccelli nell’Africa, ò diftinta

di pretiofe vene di marmo in Europa, che

all’adorata Bambina il fuo tributo non porti

E già che alla cuna di lei, per lieuemente->

agitarla, io ripofi la Gratia, adempi ella pcr

vltimo compitamente I’vfficio di genitrice; e

per addormentare in grembo di dolciflimo

fonno la Regia Infante, fi come al motola

mano, difcioglia al canto al vocc: e la foaue

canzone fia vna mufica profetia delle di lei

future grandezze. Canti che la Real Pargo

letta ſtando in feno alla Madre, in membra—.

picciole racchiufe yn’animo vafto: non anco

nata fù già adulta nel merito: prima di com

parire tra gli huomini, fuperò tutte le prero

gatiue degli Angeli: e cominciando dalle vlti

ne mete della perfettione , vibrò nel pri
IſlO *
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mo crepufcolo della vita più raggi, ch’altri

non nediffonde nel fuo più luminofo merig

gio. Si faggia, che i primi Maeſtri delle hu

mane, e delle diuine ſcienze effer poterono

fuoi diſcepoli: ed imparar da vna voce pue

rile ciò che con velo più d’ignoranza, che di

filentio coprì la cortina di Delfo, e'l doppio

Qracolo di Stagira, e d'Atene. Sì fanta, che

l'vtero della Madre fù per queſta Bambina

fecondo in vn momento di più virtù,che non

ne produffero in tutti i fecoli per quei loro

così celebri Eroi, ò le rupi di Nitria, òlepia

nure del Giordano, òle pendici dell'Oreb, ò

i deferti diMareotide,ò tutte le folitudini dell'

Egitto · Canti come non venuta alla luce va

gheggiò con lamente l'eterno Sole: come rac

chiuſa nell'aluo materno circondò con piè li.

bero il vafto giro de Cieli: come non ri

ftretta ancor tra le fafcie , faſciò il crinecon

vn Zodiaco di ſtelle: come pria di ſciogliere

vn paffo fopra la terra, pafleggiò sù le cime

de’monti fanti: come nón potendo articolare
le prime voci, perfuaſe al Verbo, ch’è l'elo.

quenza del Padre adeleggerla in Genitrice :

come irabile ancora à ripofar sù lacuna, non

che à correre gli fteccati, hebbe valor fi guer

riero , che col crine ferì il cuore di Dio, e

col
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colpiede ſchiacciò la teſta ad vn effercito di

Demonij. Canti ch’al fuo natale paga tribu."

po di fpecial riuerenza, e di partialiſſimo of

fequio tutta la Paleſtina, oue nafce:onde le ,

felue di Gierico vanno feconde di palme, ma:

per mifurare la fuaftatura: le pianure del Sa

ron fiorifcono di roſe, ma per incoronare il

fuo crine : le colline del Libano s’ingombra

no di Cedri, ma per adornare i fuoi Tem

pij : le cime del Carmelo fi fanno bafe à non

più veduti Delubrima perche in que Santua. ::::a del

rij vi fia la prima volta adorato il fuo nome: primºre

le vigne d’Engaddi trasferiſcono gli odori piº eret

di Saba nella Giudea, mà perche con quegli

odori fi profumi alla nobiliffima Infante di

Paleſtina la Reggia, le viti del Segor fatı

pendere da loro tralci cangiati invue i rubini,e

mifti co’rubini gli elettri; mà perche in quelle

vue, meglio che ne Botri di Cipro s’eſprima

no le dolcezze del fuo Diletto. Canti che–

con belliſsimo nodo ella ſtringerà infieme

candor di Vergine, & ardor di Conforte: ar

dor di Conforte illibata, e fecondità di gra

to a Ma'

ria ful .

Carmelo

uida Genitrice: fecondità di Genitrice del

Verbo, & offequio di Figliuola del Padres

Eterno: offequio di Figliuola disì gran Pa

dre, & autorità di Spofa dello Spirito fanto:

alItOs
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| genza. Mala Gratia,Signori, addormentôcol

* canto la diuine Fanciulla, oude per non in- .

a terrompere sì bel fonno, ella interrompe le ,

- voci : e termina la dolcezza di fue canzoni

* per non diſturbar le dolcezze di que begli

º occhi. Duħque ſe Oratrice così faconda im

i pone filentio al fuo dire, e non ardiſce di par

: Îar più, doue tace la Gratia, e giuſto che »

- ammutoliſca ognilingua. v ... * * |

* * * · * * * - - - -

# - : · ·

;

I L
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- 1 N L o D E D I . . . . .

S. CARLO BORROMEO

Dettò nella Real Chiefa diS.Chiara di

Napoli l'Anno 1 662. |

Hæc erat viſo dyCurrens, Splendorignih

chº de igne fulgur egrediens. Ezech C.I.

wa IRABILE fù ſempre mailaN:

%ð turaintantinobilitfimi effettidd

fuo potere, che non folo fuggº.

no il guardo delle menti volg:

mà foruolando sù quelle anco",

che nel Cielo altiſſimo del fapere ſpieganº"?

li d'Aquila; non trouarono ò nella P: й.

mofa Accademia Platonico intendimentº:"

nel più rinomato Liceo Peripatetica fpecula

tione, che haueffeil vanto di pienamentº com

prenderli . Io però, benche altri di maggiº"

merauiglia contemplar fc ne postano, ſeniº
- IJOil

- "

IL FOLGORE DEZEçHIELE.
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non sò fe dica rapirmi,ò abbagliarmi lo ſguar

do dalla luce del Folgore: di cui più riguar

fulmine può chiamarfi vn Leone trà le meteo.

deuole, e più bizzarra impreſſione non con

cepiſce la feconda regione dell'aria, diuenuta

feruida fcuola delle più capricciofe meteore.

Il folgore benche tragga l'origine dalla terra,

folleuato nulladimeno dal raggio del Sole al

la vicinanza del Cielo , hà il feno delle nubi

per cuna: mà concepitoui à pena, percheil.

re, sicome il Leone è vn fulmine trà gli ani.

mali, già defidera fprigionarfi con violenza , infih.

da quelle anguſtie: e però fi fà fentire in ma

niera che i ſuoi vagitifon tuoni, i fuoi moti

fon lampi , e comeche non venuto alla luce, . .

tanta feco fteffo ne porta colle fue fiamme », e

che anco uelle notti più cupe hà chiariffimo il

naſcimento. Ond'è che trasformate le nuuo

le in tanti penfili Mongibelli, e ftupite le con

dottiere dell'acque d’effere genitrici di sì gran . . . .

fuoco, quantunqueimmature al parto fi ri

foluono à partorire : confentendo che dalla

feruida efalatione lor fi laceri il feno, ò in pe

na d’hauerni generato con l'Imperadrice A

grippina anzi vn nemico chevn figlio, ò per

cautela di mandar fuora con la Reina Troia.

na quella fiamma, ehe racchiuſa dentro le vi.

C fce.

Dioiباف

Ner.
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fcere, lefà grauide di più atroce dolore. All'

incendio, ch' arde le nubi in così feruorofo

concetto, và di parilo ípauento, che ſcuote

il mondo nei natali poſcia del parto; perche

il fulmine, òfi confiderino le naturali, ouero

le fopranaturali cagioni,è deftinato dalla Na

tura, e da Dio alle più alte, e più formidabi

li imprefe: e per tal cauſa doppo d’hauer non

fauolofo Salmoneo trafcorſa l’aria con info.

cata quadriga; prende ò à diroccar l'Olimpº

in Teffaglia, ò ad auuampar l’Ercinia in Ger:

mania, ò ad abbatterei Colofsi in Rodi , ò ad

Arist. in incenerirei Tempijin Efefo,ờ adinchinar l'al:

"ºr terezza de più füperbi Monarchi in Conſtan.

zonara, tinopoli: non effendo baftato ad Anaftafio cº

9. Gºdr. gli allori farfi fcudo dal fulmine, che quan

tunque obligato al Sole per hauerloin efala.

tione tirato in alto, non per queſto la perdo,

nòà’ſuoi lauri. Egli dunque à gli ſtefsi M2.

pharia, narchi fuperiore, e di fe Sefoftre più gloriolº

:::"Re paffeggia l'aria: hauendo carro di nubi, oltrº

::::::" di fiamme, diademadi luce, vaffallaggio :

egit.ciau Principi, e Reame d'intieri mondi : Eglim:

" ſteuolpompa della diuinità le fà trong d:

Ex.c. 9. fuoi ardori fu le pendici del Sina · Egli lumi.

nofo ornamento dellabellezza degli Angº"; |

atau, leadorna i volto difogoranti ſplendori " |
c. 28. - * . -- trlOſlº
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trionfo di Criſto. Egli potentiſsimo ſtrale_

della vendetta,le cinge il foglio, e l'arma l’ar

co dell'Iride nel Firmamento . Egli podero

fo miniſtro dell'Onnipotenza vola a’fuoi cen

ni à diroccar le torri del vitio, ed abbatter gli

empi Giganti : eritornato fi preſenta humile,

ed afpetta riuerente gli alti comandi colà

preffo Giob. Echi poi lopareggia, òSigno

ri, nelle carriere, fe vince l’Aquile? Chilo fu

pera nell’ardore, s’è viuo incendio ? Chi l’ag

guaglia nella luce, fe vibra lampi ? Chi lo fo

miglia per fottigliezza, ſe penetra nell'acciaro?

Chigli refifte nëll’efficacia fe infrange, e lique

fà le colonne,e fiano pure del più forte bron

zo di Temefa, e del più gagliardo diamante di

Scithia? Dunque à rapprefentare i lumi della

Dottrina, l’ardor della carità,e l’attiuità del

la vita d’vn Prelato di merito fingolare, non

v’hà, per parer d’huomo grande, più efficace cornel.

paragone del Fulmine : che però il più fubli- ::

me frà"Teologi, e più eloquente fràgli Ora- :”

tori di Grecia Gregorio Nazianzeno non ſep

pe inteffer maggiorencomio all’ammirabil vir

tù del Prelato di Cefarea che col chiamare vn ,

Folgore la fua vita gerra ºîvagyar áfetari sé vazian.
gia che tanto vale,quanto à dire il tuo parlare " car. f.

era vn tuono, la tua vita era vn Folgore: e da
С 2 Chri

Арёси.

lob.c. 33
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Marc. 3. Chriſto medefimo li primi Vefcoui dellaChie

fa nomatifurono Boanerges, figli del tuono,

cioè in più chiaro linguaggio due fulmini.

paren in Nam idem e/#, ſpiega la penna nobiliſsima del

an Chr. Baronio , Flium tonitrui quod fulmen . Però

°°°°° à commendar le virtù del grande Arciuefcouo

di Milano Carlo Borromeo , c'hoggi intra

prendo à lodare, mi vaglia il breue, mà effica

ce Panegirico, che a fuoi Cherubini và for

mando il miſteriofo Profeta con queſte voci,

Haec erat vi/fo diſcurrens, Splendor ignis , ở

de igne fulgur egrediens : e mentr’io rauuifo

Carlo nel Folgore d'Ezechiele e da quci lam

pi prendo in preſtoi lumi del ben parlare, &

in quel fuoco accendo gli ardori dell'eloquenº

za, ſpiri da voi à mitigar tante fiamme corte

fiſsima l'aura di fauoreuole attentione: che la

fola voſtra benignità può animarmi à tal fe

º gno che in ragionamento di Fulmini non mi

manchino e tuoni nella voce, e lampi nell'in

telletto, e quella veramente fulminatrice fa

condia nella lingua, per cui di Pericle fù detto

: Non orare/ed tonare,di fulgurare videbatur,

****** Comincio . ,

Trè nobili prerogatiue rendono illuftre la

celeſtial vifione d'Ezechiele, ſplendor di luce,

ardor di fuoco, e vigore difulmine; Hec erat

-* τίβο.
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vjØo diſcurrens/plendor, ignis,ó de igne ful

gur: onde per adeguare à queſto fulmine ve

duto dal Profeta nel Ciel di Babilonia,quello

che io contemplo in Milano;volgete meco pri

mieramente lo ſguardo ne’lumi, che riſplen

dono nel Cardinal Borromeo, voi c'hauete ,

Signori, l’immobil guardatura dell'Aquile. O

di che raggi dichiariſsima lucericamereila cu

na di queſto Eroe , fe voleffi riandar le gran- ,

dezze della fua luminofa Profapia. Potrei,

non hà dubio, all' Albero della Famiglia di

Carlo, che inaffiò la natura d'vno de più chia

ri fangui d'Europa, fofpender gloriofiffime :

infegne de ſuoi Maggiori.Quì le bandiere cõ

quiſtate da gli Aui ttà gli Effèrciti Hiſpani,

dou' eglino fomminiſtrarono i fulmini alla ,

grand'Aquila Auſtriaca; iui le corone intrec

ciate dal Padre a'baftoni guerrieri: in vna par

te le Porpore del Zio, che poi diuennero biffi, .

e meritarono il Triregno nel Vaticano; & in

vn’altra le faci maritali delle Sorelle, che ſpo

fate tutte à poco men che Regie Famiglie,dir

fi potrebbero Scettri. Mà io per illuſtrare ,

vn’huomo, alla cui nafcita venne ad affiftere deſcripſi;

il Solein vna faſcia di lucefopraceleſte, non, "ſann.

deuo mendicarli dagliAntenati qualche terre

na chiarezza: nè dar vanto diftella,che riceue

С 3 ai ·



38 IL FOLGORE D' EZECH IELE

|

!

|

! "

,

||
1, * :

altronde la luce à chi fin dalla cuna porta

il Sol nelle fafce. Dunque dall’attioni di lui fi

prendano i più veraci ſplendorie non dal fan
gue, la cui chiarezza vinta di tanto dalla luce

dell'opre più che per l'oltro natiuo per la ver

gognaroffeggia. Ed ecco Carlo, che negli an

ni puerili fatto vn'altro Atanagi, confacra gli

fcherzi di quell'età con occupationi deuote, e

a la mano, la qual diſtende Mosè à traftullarii
து. ' con le Corone,impiega eglifol conZorobabe

zjára.2. le per inalzare gli altari : e la lingua , che di

ſcioglie Giofeppe palefatrice delle fue glorie,

gen.e. 4. fnoda Carlo più volentieri con Enos ad in

uocare il nome diuino : nulla di fanciulleſco

moſtrando queſtofaggio Bambino fuorche l

età,confecrata da lui ne primi albori à gli of.

, Raze: ſequij del Cielo con Samuele; e però degna
|- di riceuer tutto il torrente delle benedittioni,

zudice, che conferite pertempo à Sanfone crefcer lo

z 35 fecero à virtù di Gigante: hatiendo il noftro

Fanciullo hauuta fin dalle fafce la ſpeciale af

fiftenza, qual nonfù dataà quel fortiffimo E

roe primache trà gli ftocchi nello fteccato di

Saraa: onde Carlo nel primo fiordell'età die

de fruttitanto maturi di adulta deuotioue , e

dimoſtrò vn indolesì eccelfa, che di lui affai

meglio che di Temiſtocle pronuntiar fi pote.

 

lil A
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uano quelle voci prefaghe, Hic puer nihil erit

zaraſto Cré .

Teſtimonio io qui ne chiamo l’heredita

ria fua Rocca di Lunghiggiana,dou’egli ancor

giouinetto ritiratofi lungo tempo in vna ca

mera; mentre i fuoi feruidori antioſamente il

cercauano, dubitando che guidato dall'età del

pari precipitofache teuera, non fuffe infelice

mente caduto in vn’alta foffa,che feruiua d'ar

gine à quelle mura; il trouarono finalmente

nella picciola ſtanza à dipartir molte poma: e

feeo dolendofi delli sì longa, e folitaria dimo.

ra, egli non sò ſe più rifentito , ò più prefago

rifpofe,e perche midifturbate voi? Io quìden

tro ftaua compartendo ilMondo in tante Pro

uincie, quante fonqueſte poma. O nobilifsi

mo raggio di profetica fcienza, che folgorò sù

la tenera mente del merauigliofo Fanciullo.

Non s'ingannò Carlo, Signori,iu affèrmar ch'

egli nuouo Aleffandro douea diuidere il mon

do à fuo talento,perche frà pochimefi il Car

dinal deMedici fù coronato delPontificioDia

dema,e veggendofi vecchio, cinſe fubito d'of

Plutarc.

in The

mif,

tro il crine algiouinetto Nipote: cioè, Vni- tapan.

cum auxilium rebus festis aſſump/ſt, dirò io giriad

meglio che Plinio del fuo Traiano, perchemi-"

glior di Traiano fù Carlo in foſteuere la cari.

C 4 C3
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ca del Romano Impero, e diuenire l’Ercole

di quell'Atlante . Siche con mente pretaga

diè quell'altarifpofta, diuidoil mondo, e per

mio parer volle dire ; Queſta mano che hora

lieui poma partifce, volgerà poſcia motrice–-

Intelligenza tutto il peſantiſsimo cerchio del

Vaticano, ch'è primo mobile all'Vniuerfo: e

diuiderà gli altriCieli meglio che nellaReggia

di Perfia il Rè Sapore, e nel Palaggio di Ro.

ma compartir non glifeppe l’Imperadore Ne

rone. Poma fon queſte c'hora diuido, e poi

faranno Prouincie, e fe con deſtra puerile le

parto permio traftullo, fia fcherzo di queſta

mano il diuidere il mondo, sicome della Di

uina il crearlo fù giuoco, ludens in orbe. Di

uido il mondo sisi. Italia alle tue greggie da

rò Paſtori, che ti conferuino fempre illibato il

candore della non mai contaminata tua fede: e

nel culto Diuino tirendano si Religioſa con

la Pietà , come nell'humana potenza ti fecero

formidabilei tuoi Campionicoll'armi: onde_

vgualmente vittorioſa e de'nemici, e de vitij,

riporti l'altiero vanto di debellatrice degli

huomini, e dell'Inferno. Spagna, fe non me

no le perle della dottrina puriſsima,che le are

ne d'oro del Tago ti rendono pretiofa; e fug

ge l'Erefia perchè vn Hidra da quel paeſe,oũe

- le
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le colonne non folo, mà piantato vi fù da Er2

cole anco il valore; tu da me hauerai Arciuef.

couisì Zelanti, che in tua difefa brameranno

d’inneſtarèiallaMitra più la palmachelaCoro

na d’Ermenegildo: e d'imporporar col fan

gue il terreno, qual non sò fe biancheggian

cora per le illuftriflime ceneri della candida Baron.in .

Maffa di Saragofa. A te, ò contaminata Ger

mania, riferbo in Trento vn Concilio d' alti

Maeftri, che fotto il tuo Polo d'Orfe ti rifor

mino colla lingua, fe così deformata tu foſti

dall'Erefia, che non più Reina del mondo per

l'imperio che godi,mà raffembri vna fiera ſca

tenata dalle tue felue d’Ercinia per dare il gua

Íto allabella Vigna di Pietro. Diuido il mon- e, #Ꮷ

do sisi. Figli del gran Padre Franceſco sù ::. .

che fi tarda? Voi prendeteui l'Africa. Da Mar- ſa di s.

rocco, da Libia, da Damiata, da tutto Egitto:

vi chiamano con gagliardiſsime voci difangue:

gli altri voſtri Fratelli martirizzati , per Ordine a

Ehefrà tantiLeonidelle Libiche felue nonvol-:

Iero per difeſa che vn folo Agnello Diuino : Excire.

nè pauentarono in faccia alla fuperbia dell’- nie: P.

Egittiane Piramidi,inalzare à maggiore altez. "

za le glorie del predicato Caluario. E voi, ò ,

allieui di Domeniço, e voi d’Ignatio, non vos

Iste parte nel mondo, c’hora diuido, Sisi l’-

Afia,
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Afia, e l’America à voi fi deuono . Ite voicol

Sol d’Aquino nel petto ad abbagliare l’Au

rora già eccliffata alla fede: e fia la luce così

coſtante che anco doppo l’Occafo della vita

con ammirabil raggio riſplenda, come quella

de’voſtri Martiri di Dalmatia, degni dell'in

Cron.p.p. uidia del gran Pianeta del giorno, perche tuf

*" fati dentro d'vn fiume,rifplenderon sù l’onde

niente men ricchi di luce,e più fecondi di glo

ria. E voi nelle grand’opre à niuno ſecondi,

ite pur colle ali del gran Sauerio à piedi, à

mifurar con ammirabil volo l’Oceano, e vifi

tare il Solein ambedue le fue cafe: mà l’Ocea

no fi varchi per formarne vn’altro col fangue

in lauanda dall’India battezzata: e fi vifiti il

Sole per allumar nel Brafile l’oſcuriſsima not

te del Gentilefimo. Tanto volle dir Carlo,

Signori , con quella prefaga rifpofta, diuido

il mondo, e quel che diffe in Milano come_

Profeta, efeguì poſcia in Roma come vn’Apo

ftolo ſotto il Pontificato del vecchio Zio, che

il gouerno del Mondo appoggiò fu le ſpalle

del gran Nipote, giouine d'anni, mà canuto

- nel fenno: e però meriteuole che la mia lingua

InPane- à lui ripeta ciò che fcriffe la penna del Pane

#: giriſta in Encomio dell’Imperador Conſtan
AM4xa//2. ⓟ: |- -

:::h tino, Ætatis curſum virtute prouestos tam ma
- ftt
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: turê /ampto vincis Imperio tantarumque re

* rumfastines molem incipiente virtute.

º Hor ſebene per quel che tocca allo ſplendos

" re del fulmine queſt’attione di Carło trà le ,

: altre ſpiegate, dir fi potrebbe c'hà mille rag

i gidiluce fourabbondante; e che /ſcut fulgăr Maste

i exit ab Oriente,ch paret v/que ad Occidentem, **

* così ella fi fe vedere non fol,mà fentire in tut

# to il mondo da lei diuifo; nulla di meno per

* vnire in vn gruppo molti ſplendori, e com

i porne alle tëmpie di questo Eroe ammirabil

: diadema, mentre il Profeta mi prefenta sù gli

& occhi i primi oggetti della fua vifione, e mi

: replica quelle voci hæc erat vi/fo di/currens,

# /plendor, ò che ſplendore,efclamo io, riflette

ii quaſi raggio dalla virtù Borromea,che per la

z troppa luce, temo di folgore non mi degeneri

i in Sole.SPLENDOR da Pontefici,e Pio Quar

z to lo cinge d'oſtro,e della Mitra Arciuefcoua

# le l’honora d’età di ventidue anni: Pio Quins

); to non meno per Santità, che per grado iner

rante nel giudicare, lo canoniza per miraco

is lo d’innocenza, egli teffepanegirici ancora

; in vita: Gregorio Decimoterzo non prende º

); il cibo fe non fantificato dalla mano, e dall'af.

i fiftenza di Carlo, quando ritrouaſi in Roma.

SPLENDOR da Monarchi, Filippoil gran Fi
J. lippo
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lippo Secondo di Santità vgualmente, che di

prudenza ſpecchio ad ogni Corona nelle pu

bliche vdienze fi fa foſpendere auanti gli oc

chi il ritratto di così grande Arciuefcouo: e

lo vuol per oggetto continuo de'fuoi ſguar

di Reali, non meno che per idea de fuoi co

ftumi innocenti. La Reina di Scotia leggendo

le di lui lettere, confeffa di ritrouar non in

chioſtri, mà balfami da medicare le piaghe–

della ſua deprefſa fortuna: &il fuo cuore

quantunque trà le Carceri d’Inghilterra , &

in mezzo alle catene d'Eliſabetta , dalla fola

penna di Carlo riceue il volo, per vfcir libero

à paffeggiar trà le ſtelle . SPLENDOR da,

Porporati , e chi lo crede vn’Angelo veſtito

di mortalcarne, chi fotto l'oſtro Cardinali:

tiolo predica per Fenice del Vaticano : chi fti.

mala ſua vita non ritrouar paragone fe non

fe forfe trà le Mitre di Neocefarea, ò purê di

Nazianzo: echi fa fede ch’egli è per humiltà

yn Gregorio, per coſtanza Atanafio, per ca

rità Paolino, per zelo Criſoftomo, per dili

genza Cirillo, e per miracoli Taumaturgo.

SPLENDOR da Principi, li Filiberti di Sauo

ia gli fi proſtrano a’piedi: i Medici di Toſca

hail riconofcono Padre: come Angelo il ri

ueriſcono i Gonzaghi di Mantoua: etrà Far-

 

- Refi
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nefi di Parma il generofo Aleffandro, inclito

Marte d’Europa , l’inuoca Nume propitio

nellebattaglie di Fiandra: e più che dal valo

redella magnanima ſpada, afpetta le vittorie

i dall’oratione di Carlo : ficuro che la grand”

Aquila Auſtriaca ſpiegherà volo trionfant

: ſopra la Schelda, quando porti l'artiglio ar

mato di queſto Fulmine SPLENDOR dalle »

# Città, Roma genuflette in vederlo, e l'honor

di Pietro lo communica al folo Carlo. Fio

renza non fi fatia del pane Angelico, perche

fomminiſtrato le viene dalla ſua mano. Fer ·

rara ficome il nome dal ferro, prende i coſtu

mi dall'oro, e laſciate le Mafchere Carnoua

lefthe nella piazza, corre alla Chiefa à veftir

perfonaggio di penitente. Vicenza le notti

intiere veglia a piedi de Confeffori vomitan

do le colpe, per trouarfi poſcia famclica al

conuito Sacramentale imbandito da Carlo .

Verona gli arreſta il paffo, e lo ritiene alle •

porte,come ladrone dell'alme: indi il con

danna per molte hore à rimaner prigioniero

delle fue gentilezze. Padoua mentre l’afcolta

prcdicante, crede che fia mirabilmente rifor

to il grande Antonio: nè altra diffèrenza ri

i conofce trà efli, fè non che Antonio effendo

|

}

dell'ordine humile di Franceſco, e Carlo del

Colle
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Collegio porporato di Pietro,l’vno portò nel

manto cenere, ę l'altro fuoco. Venetia final.

mente così s’affolla in vederlo,che non capen

do nelle fue ſtrade , empie di gondole anco i

canali, e la preſenza di Carlo opera queſto

miracolo,che in vn baleno fi raddoppi Vene.

tia; & vnaCittà immobile nelle piazze Iova.

gheggi ſtabilmente da Terra, Vn'altra Inobile

sù le gondole lo contempli ondeggiando dal

mare. Mà dall'acque paffiamo al fuoco » Si

gnori, & allo ſplendore del fulmine fuccéda,

in fecondo luogo la fiamma, bæc erat vi/sto di.

/Gurrens/plendor, ignis.

O come à tēpoio mi fento da questafiam

ma tutto accendere il cuore,nè diuerſamente

che Iſaia dal fuo fiammeggiante carbonchio

purificarela lingua; perche intraprenda à di

ſcorrere della carità merauiglioſa di queſto

Eroe: la qual tutte le altre virtù in fe Contie

ne, come conca le margherite, e di tutte Þor

ta lo ſcettro quaſi Reina. Tre condition; ri

chieſte furono dall'Oracolo di Cilicia nella

carità d’vn Prelato, purità di Suore,bontà di

:Timºr cofcienza, fincerità di fede, fnis Praecepti e/º

"ria bona , 3

Poſtolo all’Arc

la prima di quieſte

doti,

*** charitas de corde puro, de confrie

fde non fºsta, così ſcriffe l'A

uefcouo d’Efeſo. Chefe
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i doti,giuſtail fedeliffimo ſpiegamento dell’Ab

u bate di Chiaraualle, confifte nell’intentione »

; puriffima, c'hà d’ hauer il Prelato digioua

i re a fuoi Popoli, non di regnare; la feconda

z in vn candor di coſcienza sì retta, che renda

i irreprenſibile la fua vita; la terza nella fince

rità dell’animo, qual ne penfieri non punto p.Bern.

s fia difcordante dall'opre, neceſſària eſto om. ; Jerm
- - - e a |- - e trib.

ɔ nino neceſſària Nauis ista Pralatis tribus com- :::::

paéža lateribus; e chinon dirà in tutte que- clefe,

z fte prerogatiue effere ſtato il Cardinal Borro

# meo I'vnicaidea della Pontifical carità? Qual

purità d'intentione non hebbe sì gran Prela

á to, che mai non cangiò il Paſtorale in iſcettro,

z mà lofè ſempre fido appoggio alle miferie de'

a Popoligouernati?Teſtimonio ne chiamo,voi

a Prencipi del fuo fangue,che vi doleſte veden

z do il troppo liberale Arciuefcouo non dell’

: eccleſiaſtiche rendite, mà del ſuo patrimonio

:; diſtribuire a’poueri in vn fol giorno quaran

; tamila ſcudi, indi altri cinquantamila con:

* egual prontezza di mano, & allegrezza di

a cuore: e rimaner più famelico egli di donar

» l’oro, ch’altri non era in riceuerlo. Teſtimo

, nio voi d'Arona, voidi Nonantola,voi di Mi

: ramonte, voi di Romagnano, e di cento al

tri luoghi nobiliſlime Abbadie, tinuعم لا
|- A
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Pallad.

in histor.

orientali

ibid.

da Carlo per cagion d'arricchire, non che di

proueder la ſua greggia, , che fotto la mano

di lui non perdeua le lane, ma le indoraua:

effendo la fauola di Colco diuenuta hiſtoria

in Milano, doue per la munificenza di Paftor

così ſplendido, non vn folo di quella greggia

fi coperfe co velli d’oro . Teſtimonio voi

guardarobbe efaufte, voi erari votati : voi

Palaggisforniti: voi letto ifteffo di CarloCar

dinale infieme, e Nipote di Papa,voi letto, di

co, ignudo d’vn cortinaggio, e coperto folo

di paglia, che diffi? Ne men la paglia il coprì,

dormendo il più delle volte l’huomo mirabi:

le ò sù le tauoleignude, òfopra l’ignuda ter

ra: che fe morbida pur fembraua all’ardor

del fuo ſpirito, non fù per altro fenon per

chc alla carità, la qual’ hebbe da Criſoftomo

l’ali d’oro , non mancauano piume da ram

morbidire quelle durezze. Però non furono

queſte I'vltime mete, doue giunfedel caritati.

uo Prelato l’ammirabile amore. Gran cofa fù

nel vero lo ſpogliarfi delle ricchezze,mà que.

fte non le ritenne ne meno la gran donna Me

lania. Maggiore il donare per Dio le più ne

cestarie foſtanze, mà tal vanto è commune_,

alla liberalità di Spiridione. Eroica il pri

uarſi anco del cibo per fatiar la fame de poue.
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ri, mà ne merita encomio Bernardino da Sie

na, che lo praticò da fanciullo. Angelica E- vitas

vincer con la vigilanza degli occhi quella me

defima delle ſtelle, e perche non infidij alla

greggia alcun famelico Lupo, diuenire vn

Leone, che mai non chiude palpebra; mà Ni

colao trà le greggie di Mira non fi moſtròme.

no deſto. Chi però habbia congiunte infieme

tutte queſte grandi attioni , e doppo hauer

con Melania impoueriti gli Erarij, ſpogliate

le fue membra fino alla nudità di Spiridione,

fottratto alla fame il neceffario alimento con

Bernardino, e condannati gli occhi proprij à

poco men ch'eterne vigilie con Nicolao; dia

per vltimo la fua vita,e la dia tante volte quã

te reſpira, io non leſſi giammai nell'antiche, ở

nelle moderne hiſtorie; faluo che in quella

di Carlo, che trafcendendo in fimil’ opra i

confini dell'humano, e dell'heroico, giunſe al

diuino.

Richiamate alla memeria quanto egli col

feuno,e colla mano operò nella Peſte,e toglie

rete al Panegiriſta Pacato la penna adulatrice

per renderla più verace, ſcriuendo di queſto

Ex vita,

Eroe quell’encomio, ch’al Genitor di Teo. In Pan

dofio Imperadore da lui fi diede; Suficiat grie.“

vnum illum diuinitus extitiſë, in quo virtutes

D /ſmul

Theode/.
-
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Ænut omnes vigerent, quæ /îngule in omaibas

prædicantur Miratelo, à me par di vederlo,

come à guifa d’vn fulmine trafcorre per tut

ta la fua valta Diocefi, e queſti aiuta col con

figlio, quegli ſoccorre con l’opra: tuona qui

con la voce, vola colà collo ſguardo , gira

da per tutto col piede, folleua ciaſchedun »

colla mano. Abbandona la madre il figlio al

„u, u lor partorito, per timor che col fangue beruido bi 4 |- |- -

#:. 4 non gli facciavna fiamma peggior di quella,

fauill... che beuue Portia addolorata per la morte di

: Bruto, e Carlo diuenuto madre lo ſtringe al

**” feno, glifà cuna delle fuebracciae mammel

la degli occhi, battezzandolo prima col pian

to, e poi coll’acque luftrali. Il figlio fugge »

dal Genitore, ricufando di riceuer la morte

da chilo generò alla vita, e Carlo benche pa

dre per degnità, figlio diuien per offequio, e

ferue all'età cadente d'vltimo appoggio. Il

fangue non hà più legge d’amore, perche in

fetto dal contagio, ch’è vn veleno, hà rimega

ta la ſua natura; onde vn fratello abborrifce »

la communicatione con l'altro: e Carlo fatto

ad ogniuno fratello, ama tutti e gli affifte sì

di cõtinouo al fianco,che fal’vfficio di fratel

lo non fol ma di cuore. Qual voce afcolta

egli, che non voli toſto al ſoccorſo: e qual

|- - - foccor

* • •
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foccorſo egli porge che non rechi pieno rifto

ro? Qualcgro eglirimira, che non gli porga

la man pietofa per medicarlo : e qual medici

na egli adopra, che non cagioni all'anima vna

perfetta falute? Quando vifita offequiofo che

à moribondi non fi rauuiuino le più illangui

dite ſperanze: e quale ſperanza è più certa ò

d'ottenere la vita , ò di folleuarfi alla gloria? . . .

Doue compariſce limofiniero, che à poueri

non diſtribuiſca vn teforo: e qual teforo è

più habile à comprar loro il Reamè de'Cieli,

edil valor delle Šteile? Mặche diff vnrefo

ro è Mille ne compartifce in quella contagio

fa ſtagione, prouedendo ogni dì colla peren

ne vena d’oro della fua carità (cofa credibile

à pena) à fettanta mila mendichi. Egliè il fi

lo d'Arianna in quellaberinto di morte. Egli

la ſtella de'Caſtoriin quella tempeſta d'affan

ni.Egli il farmaco diMitridatein quel veleno

de'cuori. Egli la pietra di Dauide à quel Gi- i. R

gante de'morbi-Egli il boccone di Daniele à "7"

egº

quel petifero Drago. Egli lo ſcudo di Per- Dan iz:

feo à quella ferpentina Medufa. .

Giorno vi fù che inalzandofi sù le ſtrade di

Milano i cadauerià monti,nè potendo l'amo

rofo Arciuefcouo entrar per le porte al foc

corſo de’moribondi; fali cọlle fcale, e por

D 2 tò

с, 16
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tò il pan della vita per le fineitre. O attione

quanto fecoņda d'ammirabile amore, altret.

tanto grauida di celeſti mifterij. Il Cardinal

Borromeo colle fcale ? Si sì fanto ladroneri.

conoſco i replicati furti, che tu vai facendo

do dell’anime Cade hora dentro Milano la

profana Gierico della colpa, e fi faluafol

ref.», 18 quella Cafa, nelle cui mura con ſegno piùfa.

luteuole di quello di Raab, compariſconole

tue porpore. Queſta è ben’altro che l’altiſsi

maScala, onde il Trace Cofinga fimulò di

falirfstne à fauellar cogli Dei, mentre l’huma.

nità Sacramentata del Verbo, ch' è la diuina

parola , fale per le tue mani da queſta falafin

sù la lingua delle fue medefime Creature. Et

ò che mortale efterminio fi prefagiſce alla

Tartarea Soria, hora che Cârlo da meno

Reg. 4. mato Saetta fulminatrice, della qual può re.

13. g. Plicar Elifeo, Sagitta falutis Domini, fi vibra

: per le fineſtre. Sebene altri concetti mi fom:

miniſtralafcala collccata fra'monti dicadauc.

ri, e mi ricorda l'ardire di quei Giganti, che

tentaron de monti farfi ſcala alle Sfere : nel

che felici mi fembrano i Milanefi, peroch

quelli dalla cima di loro fcale richiamaronoi!

fulmine, che glifubiſsò all'Inferno; e queſti

cºlla ſcala di Carlo, che pur è vnfulminek
J ፱O

}

|

- |- 枋
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ne poggiano al Paradiſo. Ne meno ditante»

glorie vide feconda la fuail Patriarca Giacob, c.a. as.

oiche co à difcendeuano gli Angeli, e per 13.

qua fale Do medefimo Sacramentato : nè co

me in quella sù l'vltimo ſcalino ripofando fi

appoggia, quafiche nella ſcala di Giacob la

Diuinità fe ne giaceffe in qualche modo otio

fa: perche in queſta di Carlo ella per tutti i

gradi anfíofa diſcorre, anzi volacon lui alla

falute dePopoli moribondi. O Carlo,ờ Car

lo,à che altezza di gloria tu poggi per queſta

fcala,e quãto vantaggiofa và la tua carità fo-

pra quella de’primi Eroi della Chiefa! Certo

che nonfà d’huopo d’allegare argomenti per

dimoſtrar ch’alla Carità Borromea non man

carono le altre prerogatiue di bontà di co

fcienza, e di candor nella fede; perche alla lu

ce di sì gran fiamma vedefi chiaro, queſta vir

tù si mirabile diferafico amore, efferfi deriua

tada vna Santità non folofenza macchia, mà

ſenza pari. Onde la porpora di così gran »

Cardinale è da paragonarfi à quell' oftro deł

Tempio di Gioue Capitolino, che col fuo

fiammeggiante riuerbero fcoloriua tutte le ,

porpore, ed apparir le faceua dicenere, Cine- vºzj.

ris/pecie decolorari videbantur cetere purpu-in Aure

re diuini cºmparatione fulgoris: attefo che "*

D 3 l’amo.
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l'amore di Carlo fupera ogni altra fiamma, e

tutti gl'amori più ardenti non compariſcon,

che cenere à sigran fuoco. Omnipelago latior,

ºmnistamma vehementior erat bec dilestio,ớ

nulla illam pro dignitate distabit oratio, Wo.

:::: li talçarità più glorioſasů rali della реппа,

::::: nobilistimadi Cřfotomo.

** - lº da yn tal fiume d'oro, che ſgorgadalla

bocca dell'Orator d'Antiochia , vorrei dira.

:::"ello ſtile vnriuo d'eloquenza, horch:

dallo ſplendor della ince , e dall' ardore del

fuºco, paſſo à diftorreredel vigore del ful

Illinc: che fù l’yltimocapo da me proposto,

Hee erat vi/fo diſcurrens/Þlendor, ignir, ó

“ gaefulgur. odi che vigorofa, e veramen:

:ºfulminatrice potenza abbiſognò il mio zº

lante Prelato perdiroccar nell’inſubria ſeal:

torri del vitio, e Per mimar fotto l'Alpiquel.

le non meno altiere dell'Erefia. Volgeal'an:

"º?"anteſimo, che la Chieſa Milanců vedo.
ua fi vedea di Paſtore, per mancamento del

la cui vigilanza sù gli altari di lei non riſplen:

:la tantità, mà vi regnaua la ficenza co.
- "º in vn trono: dalla quale acciecatii Sacer:

***” doti, cangiauano co'figliuoli di Eli i facrificii

1 ºiki,e： profanauan01

ººn.s. vafi del Tºmpio con labbra （mode : ກicດຜ

- - hor.
-
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i, hormai più conostitori moſtrandofi della Di

a uinità in Milano,di quel che fuffero gli Are- a. sz.

a opagiti in Atene: donde trasferir fi poteua»

i sù quegli altari del si corrotto Chriſtianefi

mo l’ignoto Deo della cieca, & idolatra Gen

z tilità. O come il mio Paſtor zelantiſſimo s’af«

fliggeua à tal viſta: ſpargendo sù la fua Pa

tria niente meno amare, e copiofe lagrime, di zue

quel che il Saluatore le verfaffe sù Gerofoli

ma- O come nouello Taumaturgo meditan

do riforma in queſta sì diffoluta Neoceſarea,

la cominciò prima da ſe medefimo, ben con

fapeuole che non fi riduce vna Niniue à pe

nitenza, feil proprio Principe cangiato in ce-Hº" º 3.

nere l’oſtro, non le precede altrettanto col

la virtù, quanto le fi auantaggia colgrado.Vt

deprauatos Plebis fue mores reformaret, fè– In lest.

ipſum eximia Sanstitatis prabuit exemplar,di :**

: ĉe la Chiefa. Quindi voi leggete di Carlo ch?"

egli nel più bel fior dell’età diede ripudio ma

gnanimo à tutto il mondo, che gouernaua in

Roma ſotto il Ponteficato del Zio, e che la

ſciò per ritirarfi in Milano al gouerno fol
: d'vna Chíefa: fenza curarfi nè della feruitù

: de Principi, nè dell'offequio de Cardinali,në

delamaccಿ ೧೬delcarezzedelp
a nè dell’applaufo di tutto l’Vmiuerfo, ch’egli

}

4 re-,

• I 9.

*
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regolauacolaenno. Quindi in sigraº d೦

leggeteappreſſo abborrimento dī titoli ; "

nunze di Principati, diſprezzo di Legation',

calpeſtamento di pompe, diſtributione d'º"

trate: dato invmáſola volta generofo ::"

adottantamilafcudid’annuerendite, chºg:

deua: e fattoin loro vece quaſi riccoPº":

monio difua perſona ſuccedere diſcipli:" "
fangue, cotidiani digiuni, e così rigidi di pa:

ne, ed acqua, pungenti cilicij ,fcarfiſſimi fon

ni, e prefi à tento ful nudo fuolo : orationi

continue, indefeffe fatiche, vaſte limofin:

trauagliofi pellegrinaggi, all' Aluernia,aC*

- mandoli , all' Apoſtolica tomba, alla Sacrةس

Sindone di Torino, & alle deuote folitudini

di Varallo. E voi dir lo potete rupi beat
che tante volte bagnate fofte da ſuoi fudori,

cd irrigate dal fangue. Voi ſtelle ammirau:

ci, che di mezza notte il vedeftesù le pendid

dell'Alpi gir errando con vna face in mamºº

mille altre nel cuore alla vifita de Sacril":

ghi Voi del gelato Appennino horride:
ze, trà cui dirupi non potendo Carlo co’foli

piedi, caminaua ancor colle mani, fatto fiera

In quei bofchialla preda dell'anime trauiate,

F voi torrenti dalleneui diſciolte di quelle;
Alpine montagne creſciuti à fegno ch'egli nel

r?“
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traghettarli vi fè naufragio, edin quell’ onde.

farebbe ſenza fallo rimafa ſpenta e la luce, e

Ia fiamma di queſto fulmine, ma viaggiando

egli per amor del fuo Popolo, aque multe : |

non potuerunt extingucre charitatem : nè la . "

virtù di Carlo, ch’ era il Sol dell’Inſubria.

tramontar doueua nell’acque ſenza rifogere.

Sorfe dunque il gran Prelato, nè laſciò ch',

altri fi giaccffe fepolto nel vitio, peroche di,

uenuto egli con l’effercitio di tante virtù viủo

ſpecchio di fantità, mà più fedel di quello di

Smirna, fi oppofe a’vitiofi, perche non foi co- ca.«βr".

nofceffero, ma correggeffero i loro errorison- in Éi.

de raffrenò lelicenze, fuelfe gli abufi, riformò biff.

il Clero, cinſe di più rigida fiepeil giglio del-,

le Sagre Vergini, reſtituì la deuotione alle

Chiefe, lo ſplendoreà gli Altari, la frequenza

a’Sacramenti, il decoro a Sacerdoti, il zelo a’.

Prelati, ela diſciplina a Clauftrali: Senestus

Imperỹ, volgerò io con maggior lode di Car- ru, , ,

lo, che di Traiano, Lucio Floro non diffè, Se: ::::::

nećłus Eccle/ſ e qua/Freddita iuuentute reuire-:

/ċit. Intrepido s'oppoſe à vitiofi , liberalifli

mo coronò le virtù, facondo falì egli medefi

mo à predicare fu’Pergami, indefeſſo celebrò

fei Concilij, autoreuole fcrific leggiin vndici

Sinodi, e quelche decretò con la penna , for

-

ítenne
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ftenne poi trà le ſpade: non pauentando per

lo diuino feruitio di colorir quando fuße–

d’huopo la porpora col proprio fangue:ò che

gli fremeffero all’orecchia le minaccie dell’adi

rato Gouernator di Milano, ò che gli fulmi

naffero à tergo le palle de’ſacrileghi infidiato

ri della fua vita. O del fangue innocente del

più illuſtre, e più benefico Perfonaggio , che

mai viueffe ſopra la terra, facrilega, ed inhu

mana fete, doue michiami tu ? Dunque vi fù

nel mondo huomo, che tentalle d’ vccider

Carlo? E con qual mente concepì la barbara

fceleraggine ? Con quella mente, ch’effer do

ueua ammiratrice del Paſtorale fuo Zelo Con

qual cuore abbracciò la ferina, anzi diabolica

imprefa? Con quel cuore, che cangiar con

ueniua in vna fornace d’amore verfo così ca

ritateuol Prelato? Con qual mano prefe l’or

digno micidiale, c vi girò quella chiaue , ch’

apre gli vfci alla morte? Con quella mano,

. . . che folleuar bifognaua deuota verfole ſtelle

per fupplicarleche cốcedeflero in terra à que

íto Padre della fua Patria eterna vita. E

con qual palla finalmente fece giuoco sì ſtra

no all'huomo innocente? Con quella palla-,

che quantunque di piombo, però di tempra

più molle diquel petto d'acciaro che la vi.
brò
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} brò, s'intenerì per pietà: nè ferì le carni del

· Santo, ma le baciò : e proſtratafi à terra per

riuerenza, cadde offèquiofa a’ piedi del Car

" dinale. O palla da non chiamarfi più fiero

ºftromento di Marte, ma innocente ordigno di

"Pace Palla non fulmine delle forate canne,ma

ricco fmalto di gloria alla porpora Borro

mea. Palla non micidial veleno alla vita, mà

"balſamo viuificante alla fama di sigrand’huo

"mo, diuenuto più illuſtre per queſto colpo.

Palla non tanto acceſa di fuoco, quanto fiam

meggiante d'amore verſo l’innocenza de'Sấti.

“E qual perla di Cleopatra fù di preggio mag

giore chcqueſta palla, fe quella forbita in

i vna tazza riſtorò la fete d’vna Reina ; e que

fta feppe raffrenare la propria, ricuſando di

ibcre il fangue disi gran Porporato? Qual’ha

ºfta d'Achille fù sì vitale, fe quella riſtagnò il

fangue, mà prima lofè correre a laghi;e que

fta fù si nemica alla morte, che non fol vibra:

ta da braccio, mà ne men fofpinta da fuoco

volle ferire, fe non forfe da giuoco, perch'

era palla? Qual pietra di Daniele fè più bel

colpo, fe quella abbattè a terra il Coloffo del

vitio, e queſta mantenne in piedi la Statua

della virtù ? Qual palla d'Aleſſandro rifue

gliò mai a più lodeuoli impreſe, ſe +
! - all ث

Plutarc,

in Ant,

Dan.c. 2,
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Ammian dalle mani dilui glicadde al piede per deſtar:

Marcel,

lib. 14.

Plutarc.

i tonni d’vn Marte, le cui veglie eran guerre,

e queſta dal fianco di Carlo al piè cadendo,

fè che fonno di morte non ingombrafle i lu

mi d'vn Prelato vegliante folo al ben publi.

co. Qual pomo di Fidia efprefſe merauiglio

maggiori? Se quello intagliato nelle manidel.

la vittoriain Maratona, dinotò che il valoſ:

di pochi Greci vinfe la Perfia con vn mondº

d’armati ; e queſta vibrata in Milano da vni

gliuol di Lucifero al tergo di Carloillefo, di |

moſtrò che l’ vnica Santità sà trionfar della

Terra non folo, ma del medefimo Inferno. O

palla degna d'effer fofpefa al Tempio del:

Eternità per trofeo dell’ammirabil virtù di

queſto nobiliffimo Eroe. Deh voi concedett.

le , ò Cieli, degno luogo tia voſtri lumi,ch:

ben merita di ſcintillar tra le ſtelle chi vibra

mille raggi di gloria, non che di fuoco nati

uo: nè deu’ella riſplendere altroue che in

quei Zaffiri, c'hor fi calpeſtano dal piè diCar

lo gloriofo nel Cielo, già che fino d'allorach'

egli fù in terra perfeguitato, queſta palla prº

fe il poffeffo di giacere a fuoi piedi. -

Tanto foltenneil Cardinal Borromeo nell'

abbattere il vitio de'Cattolici, nè meno ado

però nel conculcar la peruicacia degli Eretici
i cui

-
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: i cui Maeſtri ſe nell'attutia del peruertir la ,

Greggia di Pietro veſtono pelle di Volpe, ri

trouarono in Carlo il fuo Leone : e fe nell’al

terezza di contraltar col Cielo, ed eleggerfil

alto Soglio nell’Aquilone, portano il titolo

e l’eminenza di Torri, hebbero in Carlo il fuo

: Fulmine : Quemadmodum enim Leo in Vul- choff.

piumgreges, ità /te in Daemonum globum, ó hºm 3:

exercitum irruit, & veluti fulminis impetus鷺"

folet, ità in Diaboliphalangas delatus est, quì 4

::cadono bene le fomiglianze del Boccadoro E

: miduol viuamente ch'io son hò tempo baftan

te à diuifar, non che ingrandre quanto egli

: per fulminar queſt'Hidrà dell'Erefia adoperò

*în Roma,in M lano,nella Germania:colla pēna

: colla voce, e coll’eſië mpio: ne’Conciſtori,He'

* Cốcilij,e nelle viſite:ò che priuatamente fi con

* fultaffe della maniera d’abbatterla, ò che ne

publicaffè poi gli ordini à ſuoi Miniſtri, òche

* n'eſeguiffe egli medefimo le deliberationi,traf.

ferendofi da per tutto colla propria perſona.

:Vnafol grande impreſa non tacerò, e fia que

:fta l’Opale,che tutte le altre gemme in fe con

"tiene; cioè che per opera di queſto Zelantiffi

mo Cardinale , à cui fotto il Pontificato del

º vecchio Zio s'appoggiaua il pelo tutto della

: Romana Chiefa, per opra dico, pcr diligenza,
f. e per

#
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e per incredibil valore di lui,e fi ragunó nella

Città di Trento,e fi foftenne contrail voler di

Monarchi,ed à felice fine fi cõduffeilConcilio,

quelgrã Concilio,ch’è il più forte baluardo di

noftraFede contra gli Efferciti dellaLuterana,

e della Caluinifta Germania.O quàsì vēga pur

l'Eloquenza mcdefima ad efplicar l'vtilità im.

mēfa,c'hà ritratto tutto il Cattolico mondo da

queſto Sinodo Sacrofanto, vengapur l’ifteffa

Eloquenza,che quanti lumi di facondia s’ado.

preranno da lei nelie lodidel gran Concilio,

tanti riuerberi luminofi di gloria rifletteranno

al nome di Carlo, che il celebrò. Dica che nel.

le tempeſte e ne turbini, che per ſommerger

Ha Naue di Pietro, fcatenati hauea l’Aquilo

ne più furibondi di quelli, chefconuolgono il

feno all’Atlantico; fe il Concilio di Trento

fù l’Iride d’vna dolce, e lungamente fofpira

ta ferenità, Carlo hà il vanto di Sole, da cui

fù colorito così bell’Arco di Pace . Dica che

in quell'eſtrema parte d'Europa, doue leftelle

medefime degenerar fi vedono in Orfe , era la

Vigna di Criſto diuenuta così feluaggia, che

vi fi contauano più Moſtri che huomini, più

Hidre d'Erefia che Colombe di Fede; mà feu |

il Concilio di Trento fù la potentiffima Cla-

ua, onde tante ne rimafero à terra abbattute ,

le
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i Ie glorie ne deriuano à Carlo, che fù l'Erco

* le, che la ſtrinfe. Dica che frà tante Prouin

* eie della infetta Germania la bell’Aquila Au,

* ſtríaca ſpiega quaſivnica il volo incontamina

º to verfoil Cattolico Cielo; mà ſe il Concilio

di Trento con le penne de'TuoiScrittori leim-

ºpiumò le ali di Fede, Carlo fù il Dedalo, che

ne compofeil non caduco lauoro. Dica che ,

ad effempio del genitore Lucifero tutta la fua

famiglia s'è ritirata colà nell'Artico Polo, e vi

'replica quelle paterne voci, Sedebo in monte 1

:Testamenti in lateribus Aquilonis ; mà feil Ε/ τ.4.

*Concilio di Trento à quel Caucafo mifcredẽ

te è vn Fulmine diroccatore, Carlo fù la Fu

cina in cui fabricolli la tempra dell’ineuitabil

faetta. Dica finalmente chefe queſto Diui

no Concilio hà non folo fulminata l'Erefia ,

in Germania, ed all'Erefia ferrato il paffo in

Italia, mà contra l'Erefia fà così bella fiorir

trà noi con tanti ordini da effo publicati la Re

ligione, tutto è opra di Carlo: e da lui rico

nofcer douete, ò Sacre Vergini, la più fida.

cuſtodia de’voſtri gigli: ò Religiofi la più efat

:a diſciplina de’voltri Chioſtri : ò Sacerdoti il

più maeſtofo fplendore devoſtri Altari:òVef

coui la più continuata refidenza nelle voſtre

Chiefe:ò Cardinali il più ben regolato maneg

gio
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gione’voſtri Conciſtori:ò Ponteficila piùy.

ilante prouidenza ne’voſtri Troni. Meraui

gliofo Ptelato, da cui riconofcesì riguardeuo

li accreſcimenti di perfettione la Chiefa, e pe

cui fi abbatte quanto di velenofo ergenellefu:

peſtifere teſte l'Hidra dell'Erefia. Horasici

io poffo credere ad Anaffagora che il fuocº

de fulmini non dall’Aria, mà dal medefimº

Cielo diſtilli, mentre impreſe veramente C:

lefti operò queſto Fulmine dell'Infubria col

, tra l’Inferno. Nè ſtimerò per l'auuenireoliti

Arºase- mifura ardimentofo il parlare di Senecarico
426°C. 24f. «* - - - e « v

:::::: nofcente nel Fulmine leDiuine attioni già:

ĉapiz. fourahumane furono quelle, onde Carlo vil

fe quà in terra diuinamente. AMira fulmini

ibidea: opera/ant, vec quicquam duby relinquenti

quin diuina in/ſt illi potentia. Qual merau

glia dunque che queſto fuoco, s'era del Ciclº

ritornaffe così preſto alla Sfera,da cui diſceſ:

Effendo Carlo nell’età di quarantafette ani

non dirò morto, che le cofe diuine non ricº

nofcon'Occafo, mà rapito alla foſpirata Dini

nità in dolciſſimo fonno. Sonno, che chiu

dendo gli occhi al fempre vigilante Prelato,

gli ferrò parimente al mondo tutto Criſtianº

con vn pianto così dirotto, che parue queſtº

Eroe fepellirfi nelle lagrime vniuerfali, Tulº

hanc

 

 

  

 



PANEGIRICO SECONDO. 65

hunc Ciuitas, tota planxit Italia, replicar po- ta epiri

trebbe Girolamo: e forfe nell’Infubria è defti- "Pºtia".

no non folo di Faetonte, mà ancor di Carlo,

cioè sìcome de'fulminati , così de’ Fulmini l'

hauer per tomba vn'Eridano lagrimofo. On.

de la famofiffima penna di Gregorio Nazian

zeno può ſcriuer del noſtro più deplorato

Arciuestouo quell’Epitafio compoſto al Pre- wae.
lato d'Aleſſandria, Vt epitaphium paucis ab-::

foluam,maiori honore in diſce/ſu eficitur,quam Athas.

quo in Ciuitatis ingreſſà ornatus fuerat;/fe vi

delicet è vita migrans vt innumeras lacrimas

: excitaret.

Animaglorioſa,tu abbandonando laterra,

i la laſciaſti ſepoltain vn diluuio di pianto, mà

hor che fiedicinta d’eterne glorie nel Cielo,

; la fai per ogni parte rimbombar d'allegrezza •

Deh all’armonia di queſti Chori,che cantaro

no le tue lodi, fà ch’ogniun che m'aſcolta-,

vnifca il più foaue concento di virtuoficoſtu

mi . Queſte faci, che più di gioia sfauillano

che di fuoco, accendano (la tua mercè) in »

ogni cuore vn ardentifilmo defiderio d’imi

tare le tue grand’opre. S'adorni ogni anima

di macſtofi apparati, egli ricami d’oro finiffi

modicarità la mano della Gratia auuezza à

non caduchilauori : onde il Tempio interno
E dello
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dello Spirito Santo forga hoggi più pompo

fo, e più ricco di queſte Reali pareti, che ne

sau, u circondano. E ſopra tutto quel Simulacro

ă:San-d'Argento, oue la pietà di Nobil Vergine »,

to ſpºsta esì deuota, conferuale adorate Reliquie del

数一 la tua ſpoglia mortale; porgaà tutti efficace

Chifad; motiuo di lauorarfi dentro il proprio cuore,

:Chare vna Statua, niente meno innocente di quell'.

:::* argenteo candore, mà più ſpirante il tuo vol.

Dornea to e i tuoi coſtumi, perche compofta di Cri

śpi" - stiane Virtù. E ne fia capo la Fede, chetu

- moſtraftisì viua per la morte dell'Erefia: pet

to la Generofità, onde non pauentaſti nè l’ira

formidabile de Cefarei Miniſtri, nè le palle L

fulminatrici del Religiofo affalitore: cuore la

carità, che nella peſte ti rendè vn’Argo di vi.

gilanza, ed vn Pellicano d’amore : braccia il

Zelo, il qualti fpinfeindefeffo alle imprefe»

più ardue per l’honor Diuino adempite : ma

ni la liberalità, per cui donaſtià poueri così

vafti tefori che fettanta mila il giorno ne ali

mentaſti: piede l’humiltà, chefrà tanti ſplen

dori di Degnità , di nafcita, e di Fortuna non

ti fè curar d'altri lumi, fe nondi quelli onde

rifplende la Santità. Così effigiato ne’noftri

cuorigoderai molto più che impreſſo negli a

dorati argenti di quella Statua,edio foncerto

che
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che quanto fu la voce s’inalza il pregio dell’

opra,tanto farà miglior Panegirico il deuota

mente imitare le tue Virtù che il celebrarne ,

facondamente le glorie, delle qualiciò che m’

hà fuggerito più l'affetto d’huomo de

uoto al tuo nome, che l'eloquenza

d'Orator deftinato a’tuoi en

comi, con rozzo ſtile e

fempliciffime

ΗΟ D Ε Τ ΤΟ.
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N V O V O

PANEGIRICO TERZO

P E R

L' ASSONTIONE

D E L L A

BEATissIMA vERG NE

Detto nella Chieſa di Donna Regina

di Napolil'Anno 1664.

Ego fam genus Dauid, Stella /plendida,

Ó- Matutina. -

| firo porta à caratteri di ftelle de

fcrittele merauiglie della diuina

mano che lo creò, non mai fi ren

deteatro di così ſtupendi prodigij, che quan

do trale fue nobiliſſime imagini fà d'impro

L. Cielo, che nel fuo luminofo Zaf. ||

uifo |

~^

/
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uifo folgoreggiare alcuno illuftre, non più

veduto Fenomeno. Egià vn fecolo che nel

feggio ſtellato di Caſsiopea, con repentino

fplendore fù veduta balenare vna ſtella; la e

qual cinta di più merauiglie che raggi, diè

lunga materia alle diligenti offeruation degli

Aftronomi, dirintracciar disì mirabile effet

to le mal conoſciute cagioni. Ella intorno al

maffimo cerchio regolatamente aggirandofi, e

fempre con egual diftanza da gli aftrififii, di

moſtrò d'hauer fortiti i natali nel Firmamen

to : doue ricca di lumi faceua nell'ifteffo me

riggioàgli occhi altrui fuperbiffima pompa di

fe medefima: ambitiofa di fuperar non meno

colla chiarezza de'raggi, che coll’altezza del

fito il medefimo Rè de'Pianeti. Folgorò pri

ma candida, appreffo dicolori d'oro fi vide

adorna, finalmente tinta difangue,ſe nel com

parir fu la fcena emulato haueua il pacifico

raggio di Gioue, prefe poi nelI’vfcirne le

guerriere fembianze di Marte. Europa dellº

infolitolume attonita ſpettatrice, non hebbe

occhio d'Aſtrologiasì purgato, che ne poteſ.

ferimirar le cagioni, in mezzo di tanta luce sì

oſcure, ch'altrile attribuì alla maffima con

giuntione di Gioue, e di Saturno; altri di Sa

Ricciol.

*nº alma.

É• I. • ն

:ே
ES”4rgo

liinPan.

d/.c.6 za

Kleper.

de noua

turno, e di Marte: altri ad vna occulta cagio- ſele :

Е 2 ne

2 4
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ne che nelle sfere rifiede: chi alla facoltà ve

getante de Cieli,la qual da'vaporich efalano

i più freddi, ei più ardenti pianeti gli purga;

echi almedefimo Dio, che rapiſce alla con

templatione di queſteinfolite merauiglie la

mentede'ſpettatori Mortali: c co mafiimi fè.

gni maffimemutationi nelle cofe humane pre

dice. Mà vaglia il vero, Signori, ò dall’aura

più purgatade Cieli, ò dalle luminofe mate

rie, che biancheggiano nella Galaffia, ò dal

feno del più denfo Zaffiro, che nel Firma

mento lampeggi,prẽdeffe la diuina mano i pri

mifemi dell’ammirato Fenomeno che illuftrò

Caffiopea; io nella perfona di Maria hoggi

affunta all’Empireo, ne veggio riſplender'

vno, che abbaglia colla fua merauigliofa chia.

rezza qualunque altro più ricco diſplendori

giammai comparue ad illuminare leSfere. Ego

fum genus Dauid,/fella /plendida, Ó- matu

tina. Queſta è la Stella che s’incorona di rag

gi non più veduti, ne mai da Dio ch’è il fuo

maffimo cerchio,giuſtail coſtume dell’altre_,

ſtelle declina. Queſta ficome è Madre del So

le , così ofcura ognilume,che dal Sol fi riuer.

bera.Queſtanondalumi della viaLattea fi ge

nerò, mà la produffe ella fteffa col contatto

della ſua candidiſſima mano. Queſta non và

fce
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fcemando come gli altri Fenomeni, ma fem

pre aumentando le ricchezze della fua luce L.

Queſta merita che gli occhi tutti del mondo

nel fuo vgualmente mirabile,che benefico cri

ne s’affiffino : e mentre à queſta io riuolgo lo

íguardo non curiofo, madeuoto contempla

tore, Voi migliori Ginnofofifti ammirate me

co i ſuoi pellegrini ſplendori.

Spiccafi il primo raggio della corona di lu

ce che cinge il crine à Maria, dall’ ynions

che nell'iſteſſo fepolcro fece la fuagrand'Ani

ma al corpo, per affumerlo al Cielo con vfura

di gloria, fe laſciato l'haueua tra quegli hor

rori per legge di Natura. Pari à tutti è il mo- . . . .

rire, ma difuguale il rifogere: e quegli folo

dall'oſcurità della tomba víciranno come ,

fpunta dall’Orizonte con aureo crine lucidif

ma Stella, che haueranno più cogliardori del

la virtù infiammati al ben viuerei cuori, che

collo ſplendor del fapere illuftrata à bene in

tender la mente. Qui dormiunt in terræ pul

uere euigilabunt, qui autem dosti fuerint ful

gebunt tanquam /plendor Firmamenti, & qui

ad ia/fitiam erudiant multas tanquam stelle

in perpetuas aetermitater. Ecco in quel modo

che dallo ſplendor de Pianeti s'accendono im

prouiſamente nel Cielo i nouelli Fenomeni,

E 4 così

|

Daniel.

6. I 2.
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così da raggi della virtù prender la fua iumi

nofa corona queſta nuoua mia Stella: che per

tutta l’eternità ſplender deue più gloriofa

per effer doppiamente Madre della Giuſtitia,

da lei infegnata coll’opra,e partorita col feno,

che non è il Sole per dirfi genitor della luce,

fulgebit tanquam Stella in perpetuas eternita.

tes. Quindi la deſcriue hoggi Dauid à guifa

di glorioſa Regina, honorata della man deftra

dal Regnante de'Cieli,astitit Regina à dextris

Flak44 tuis in ve/fitu deaurato: ed io vorrei che le ,

mie vocifuffero d'oro, per efprimer con pre

tiofafacondia quell’aureo manto che, al par

P. Atan. rer d’Atanagi, figurale doti glorioſe,c’hoggi

:ே: indorano il di lei corpo. Virgo nunc à dextris
первr. aſistens Filỹ vbique regnantis in vestitu deau

rato incorruptionir, ó immortalitatir. Oche

diuerſità di ſpettacolo tra Maria fepellitain,

habito d’humile ancella, e la Vergine aflunta

in ammanto d’Imperadrice, in vestitu deau.

rato. L'ombreinfaufte della tomba cangiate

in raggi, formano al crin dileiil diadema del.

la più ſplendida luce. Le freddeceneri del fe

polcro acceſe in fiamme, fono il rogo, oue,

naſce ad immortal vita queſta Fenice. Ilagri

mofi cipreſſi che compongono il feretro, in

cui depone la ſpoglia, germogliano palme,

pcr
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i perintreccio del trionfo, che ne le ricama di

: gloria, in vestitu deaurato. Mirate la mortes

i che fù. Prefica del funerale , hauer al car

a rodi Maria trionfante portati gli Angeli per

corteggio del feſtofo riforgimento. Vdite il

dolore che dal petto degli Apoſtoli efalato

* in ſoſpiri, mentre la pianfero moribonda; hor

i s'articola in mufiche di Serafini, che l’accla

: mano immortale. Contemplate l’inuidia, la

# qual fremendo nella Reggia d' Erode contra

3 gliArabi Prencipi,che l'adorarono nella ſtalla,

z hor confiati di gloria empie tutte le tromb

della Fama, che la bandiſce Reina del Pa

: radifo, in vestitu deaurato. Dolce cofa che i

e il freddo auello, incui la morte piantò à gli

anni le colonne del non più oltre, e v'appeſe

le fue lugubri bandiere, ficangi in ferma ba

fe all'immortalità di Maria. Che ne folchi di

fteriliffime ceneri irrigate dall' altiui pianto,

il fior dell'età più bella e più vigorofa à lei

nafca. Che il fuon de gemiti che s’ydirono

flebilmenterimbombarementre morì, habbia

per cccole cetre Angeliche, che dolcemente

rifuonano horche riforge, in vestitu deauras–

to. Virgo nunc aſſistens à dextris Filỹ vbique )

regnantis, qua/ſ in vestitu deaurato incorru?"

tionis, ó immortalitatis, - :ン
I9.
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Io non mi marauiglio che arricchita di

tanta luce per le doti glorioſe, che in lei ri

fpleudono, cagionaffe la Vergine alteratione

negli Elementi, Elementorum, vt mihi vide

tur.fasta e/º alteratio, diffe il Damaſceno:cia:

fcun de quali in vederla falire ſopra le sfere

bramaua nel feruirla gli honori del primo

luogo. Anzi dall’alteratione degli Elementi,

apprefi ancora i Cielii motiui delle lorga.

rementre ogn'vn pretendeua che queſta Stel

la ſcintillaffe ne fuoi Zaffiri, le compofero

tutti vn belliffimo raggio di gloria, certantes

quod nam ortu/uo gloriaretur , fono voci del

medefimo Santo. Mio deu’effer l’honore diri

ceuer così luminofo Fenomeno, diceua il pri.

mo Cielo, perche à Maria la quale vien dal

la terra; ficome di luogo io fono il primoin

feruire, così deu’efferlo di fortuna in gode.

re: e fe la Luna fi riuolge dentro il mio cer

chio, in qual altro Cielo che in queſto deel

far pompa de ſuoi ſplendori quella gran Ver

gine, chefù detta pulchra vt Luna,non già fo

rella del Sole, ma genitrice? Nò nò, riſponde

ua il fecondo Cielo, vengapure à fpecchiarfi

la nuoua Stella nel mio criſtallo, meritando

io folo la gloria di formare Epiciclo à così

leggiadro Pianeta. In me fi volge Mercurio,

-

lume
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* Iume che di tutti gli altri riſplende in mag zraias:

º gior vicinanza col Sole, ficome à Dio più vi ::
- * -* • v. 7"

* cina di tutti è quella gran Donna che lo pro-Fi:

" duffe . Sotto il Monarca de lumi corre il mio

* Pianeta più tardo, e con quattro mouimenti

i la lunghezza, e larghezza del Zodiaco paffeg

: gia: chi meglio di lui eſprime la benignità di

3 Maria la qual con paffo più tardo intorno al

i laTerra dell'humana Natura fi volge per più

lungamente beneficarla, edà tutte le quattro

partidel mondo diftende la mifèricordiofa fua

* mano ? Ciò non oftante,diceua il terzo Cielo,

i verrà la Madre del fanto amore ad honorar

: la mia sfera, incui lampeggia il Pianeta Pre

curfore del Sole. Non v'è fra i lumi erranti,

z tolti i duegran Luminari, chi pareggi Lucife

: ro, ficome trattone Dio, e l'Humanità di fuo

į Figlio, abbaglia ogni ſplendore lo ſplendor

# di Maria. Io recoil giorno a'mortali , e rica

k mo le fafce del Sol nafcente, cioè godo le fo

í miglianze di quella Vergine , che accolfe

; Dio tra le fafce, e partorì vivifica luce à co:
« lor che fedeuano nell'ombre dalla morte. E

: ſe la grandezza della mia Stella fupera tutte

a l'altre, venga pure ad vnirui i fuoi raggi Ma

i ria, à cui meglio ch'al mio Pianeta fi dourà

a replicare cou Plinio , Magnitudine extra-
7 си ፮•

Plin.l.#.

6.
7•
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76 IL FENOMENO Nvovo.

cumsta alia/idera e/#, claritatis quidem tante,

vt vnius huius Stelle radys vmbre reddan.

tur. Dunque , foggiunge il quarto Cielo ,

v'è chi pretenda il nouello Fenomeno con più

ragione della mia Sfera? Ceda ogni vno à me

folo, che fon la Reggia del Sole. Mariagà

porta il manto della mia luce, Amista Sole:

Maria già fi fà Soglio de'miei ſplendori, In

Sole pofuit tabernaculum fuum : e fe diffonde

lumi perogni parte, non douerà fermarfiin

Pianeti, che riceuono luce dal Sole,mà nel So

leifteffo che la comparte. Io al Sole non ce

do,ripigliò il quinto Cielo,che à vincere,e non

à ceder lepalmeil mioPianeta mi auuezza.Son

la Sfera di Marte,dunque oue meglio lampeg

gierà quella Stella guerriera, di cui fta fcritto

Terribilis vt ca/frorum acies ordinata ? Il mio

Pianeta effendo eccentrico al mondo,più giu.

ítamente d'ogni altro merita vna Reina , c'hà

Dio folo per centro del proprio cuore . S’è

inofferuabile il moto di Marte nella Natura,

non è offeruabile quello diMaria nella Gratia.

LaStella del quinto Cielo non tien l'apogeo

dell'Epiciclo, fe non allora ch’al Rè de'Pia

neti fi vnifce, nobiliſſimo Simbolo della Ver

gine,choggi al Sol Diuino congiunta.fi efalta

fopratrono di Gloria ad ogni Gerarchia fu

* perio
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, periore: Mà queſte ſomiglianze non moue

ran; diffe il feſto Cielo, la più benefica Diua.

ad eleggere altra che la più benefica Sfera. In

* me con faluteuoli raggi rifplende Gioue dif

: penfatore delle Fortune, à cui bene fi vnifco

no dalla Madre delle Gratiei ſuoi feliciſſimi

lumi. Non ègeometricamente sferico il mio

Pianeta, per poter alla Terra mandar più co

: pioti i fuoi ſplendidi influfsi, e figurar que

* fto nouello Fenomeno, ch’è pretioſo canale,

* onde dal Gran Padre de lumi fi deriuano alla

* Terra le più falubri influenze: e fe fi vedono

* nel mio Globo Stellecorteggiane di Gioue L,

"doue più acconciamente che nella feſta Sfera.

º porrà il fuo luminofo trono quella Reina, c'

# hoggi ficorteggia dagli Angeli? Nella Sfera

ch’à voi tutti fourafta,dee fouraftar la Madre

" del Creatore , diffe il fettimo Cielo. Io fono

# il più vicino al primo Mobile, nè da Dio che

* la muoue,farà mai vero che s’allontani Maria.

: Io col mio mouimento di voi più tardo cami

: no, mà più veloce con quello, che mi rapiſce

º di fopra: ondein me s'hà da volger la nuoua

# Stella, che da Sfera fuperiore,non da fe ſteffa,

* fi laſciò ſempre non meno à più lodeuoli, che

à più rapidimouimenti rapire. Io di voi tutti

: maggiore nell'ampiezza del Globo,hò nel Pia

: DC[2

{
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neta minori le mutationi d’aſpetto, perche

non lafci d'eleggermi per fuo ccrchio queſta |

nobiliſsima Principcffa, che ſuperò tutte l'al.

tre vgualmente nella grandezza delľa Virtù,

che nella coſtanza del ritenerla. Io giungo

folo fra tutti voi ad eccliffare ilumi del mede.

fimo Firmamento, per effer degno Globo di

vna Stella, che fà ecclif: a più luminofi Pia,

neti, che lampeggiano nell’Empireo.

Così diceuano i Cieli afpirando ogn’vno

alla gloria d'arricchir la fua Sfera coraggi di

così vago Fenomeno, Certabant quod nam ,

ortu ſuo gloriaretur, il cui folo paſſaggio co

ronò i loro lumi d'ineffabili honori, al parere

D.Anjel. di Anfelmo, Dies illa Cælum,quod penetrafii,

deExal. nec non cunffa que in eo funt woua,ć ineffabi.

Virgini li gloria decorauit : però la gloriache da Ma.

ria riceuerono calpeſtati, à Maria la rendero.

no gareggiando di poffederla: anzi con efibir.

la alla Madre , ne furono benemeriti verfo il

: Figlio, Baia honor maternus, teſtimonio Gi
zápauia rolamo, eius est, quem omnis Cælorum ordo ve

:::* meratur, Màla Vergine che hauerdoueuail

" Zaffiro de Cieli per pauimento del piede, eu

non per Diadema del capo, degnatolo dºvno

ſguardo, che raddoppiogli la luce;ſalì fopra

il Zodiaco adorna dicosì ecceſſiua bellezza,

-
che
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che gli Angelicontemplatori di Dio, doppo

quell'Oggetto increato, trouarono in Maria

oggetto degno non folo de’loro ſguardi, mà

de loro ſtupori, intonando pieni di meraui

uiglia, Qae est ista, que e/º ista que ºffendit
de de/erto deliejs affiuens ? E voleuano dire Gaaf,8.

al parer di Bernardo, Chi è mai queſta, che •

dalla patria dell’ombre,viene incoronata di lu

ce abbagliatrice del Sole ? Chi è mai queſta-,

che dal Campo delle battaglie, porta cerchia

to il crine non men d’oliui che palme? Chi è

mai queſta, che davna forefta di ſpine forge »

inghirlandata dirofe? Quæ est ista que de fab BernF.D
Sole vbi nihil est, mi/º labor, dolor, ó afiliážio 1. de af

/piritus,a/Bendit delicijs ſpirituatibus affluens ""

Hor’io, Signori, vò riſpondere alla curioſa di

manda degli Angeli, che ſtupiuano in Maria

più le ſpirituali che le corporali prerogatiue,

& articolerò le rifpofte cofiati del fantiffimo

Abbate di Chiaraualle. -

i Queſta,ờ Paraninfi del Cielo,è vna mirabile

Stella, che folgorando con luce in vn medefi

imo tempo bianca, e vermiglia, ſeppe congiun

gere influffi di fecondità, e di candore: e fupe

rò con la prima le doti delle più fertili Madri,

epilogando nel fuo portato vn'infinità di pro

digij, & oſcurò con la feconda leglorie delle

pili
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più illibate Donzelle, adornando il fuo G; |

z„...gliº dinon più veduto candore, ecco le fii:

stiae: delitie, Quid ni delicias dixerim virginitati

decus cum munere fecunditatis, grida Bernar.

do · Que e/º ista que affendit de de/erto del.

ejs affluens? Queſta è vn Pianeta che più fu.

blime di Saturno per l’altezza difua virtù ! 6

più baffo della Luna peri concetti della fua

humiltà, rapì gli encomi dalla lingua degli

huomini, quando ſpiegò voli d'Aquila perio

Ciel dell’amore: e la merauiglia dalla mente
Bern. ib. degli Angeliquando battè alidi Colomba per

per la terra dell'humiltà, Quid ni delicia, d.

xerim bumilitatis in/gne distillans charitati

fauum? Que ºff ista que affendit de de/erto de.

liejs affluens?Queſta è vn nouello Fenomeno,

che ragunain feſteſſo tuttii più luminofi pre.

gi,che nel Cielo rifplendono : qual Gioue è si

benefico, fe la di lei mifèricordia diffonde ,

#:: hoggi gl'influffi fino à gli Abiffi, e ſcioglie,

: daiïetenebrofecatene del Limbo tante anime

fap Ma- prigioniere? Qual Luna è così piena, fe la pie.

***** nezza di tutte leGratie che nõ fi fcemano mai,

mà crefcono ſempre in Maria,è la Corona più

bella delle fue Tempie ? Qual Sol'è sì lumi.

nofo, fe fà giorno la Vergine in due mondi, e

nella medefima vicinanza del gran Padre de .

|- lumi

ؤide"2سو
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lumi vie più glorioſa lampeggia? Ecco le fue

i delitie: Quid ni delicias dixerim, mifericordie

* vistera, plenitudinem gratie, prerogatiuam

y gloriae/îngularis ? Così conchiude Bernardo,

'n ed io alla voſtra dimanda, Qaae e/fi/sta que

i efendit de deferto, aggiungereidivantaggio,

# queſta,ờ Angeli,è vnEquinottio più faluteuo

: le, doue ritrouò la Giuſtitia pari alle noftre- e

a colpe merito da fodisfarle. Quas e/fi/sta? Que

h, fta è vn’Ecclitica più fauorita , mentre il Sol

h. Diuino non mai allontanato da lei, per lei ci

deriuò le fue gratie. Que est ista? Queſta è

vn Zodiaco più vago, mentre lodiſtinguono

# le virtù fegni tutti Celeſti, che innamorano

# co’loro afpetti lo ſguardo del medefimo Dio.

# Que est iſa? Queſta è vn Zona più ardente,

a mentre fà lampeggiar tante fiamme di Serafi

; cacarità verſo debiſognofi mortali. Que est

: ista ? Queſta è vn Polo più eleuato, mentre fi

; folleuacon altezza inarriuabile fu le voſtre» º «

medeſime Gerarchie : onde più nobile ogget-

to non può trale coſecreate preſentarfi allo

ſguardo degli Angeli, nè più ſublime fattura

vfcir dalle nobiliffime mani della Onnipoten

za Diuina. Maria e/#fuper omnes choros An- D Tho”.

J gelorum exaltata, cờ /ſc non potest eſſe melior, ಪಿ.:

grida Tomaſo d'Aquino,e le fue voci han per 4. "

| F CCCO

:
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ecco non più le merauiglie, mà gli applaufi

degli Angeli, che concorrono pcr ogni parte

à corteggiare la lor futura Reina . O raggi di

gloria eterna, c’ hoggi coronano il crine di

queſta lucidiflima Stella, le cui pompe nel pri

mo ingreffo all'Empireo fuperarono quelle

del medefinq Dio humanato. Attolle oculos,

~ eſclama il Cardinal Damiano,adA/ſumptionem

„. Virginis, & falua Filġ maiestate inuenies ocaz/3fdf2e - - - - - -

::::: curſum huius pompe non mediocriter dignio.

Aſumpt. rem quam/ft in Christi a/cen/fone . Balenano

più lampi d'honore dal volto di queſto nuo.

uo Fenomeno, che da quello dell'ifteffo Sol

di Giuſtitia: perche falendo egli trionfanteu

alle Stelle, fù riceuuto da foli Angeli, mà la

Vergine vede al ſuo corteggio il medefiřmo Rè.

della Gloria, che la ferue in perfona con le

honorate Schiere di tanti Eroi , così dell’An

gelica, come dell'humana Natura. Soli An

Damian. gelı Christo occurrerepotuerunt, AMatri vero

*** Celorum:Palatia penetranti Filius ip/è cum to

ta Curia Angelorum, chº Iu/forum folemniter

occurrens givilexit ad beata con/storium Sestº

nirvoqu:O : . - - - - ? :

-- Io vorteiche alcuno diquei Serafini,chein

teruennero alle trionfali pompe di Maria, mi

ſpiegaffè chi di quelle nobiliſſime Gerarchie

- *--

 

- pill



PANEGIRICO TERzo. 83

# più fi fegnalò negli offèquij preſtati alla Glo

i rioſa Reina;fe gli Angeli, che le tefferono car

* ro delle lor penne, e che v'è di più rapido? O

I i Profeti che la dichiararono fiato delle lor

i trombe, e che v'è di più fonoro? O i Patriar

; chi che la nomarono Corona della lor fronte,

s e che v'è di più nobile? O i Martiri che le fpie

y garono bandiera delle lor porpore, e che v’è.

in di più auguſto ? Ole Vergini che le infioraro

i no ſtrada de loro gigli, e che v'è di più can

: dido? O i Confeffori che le formarono intrec

y cio delle lor palme , e che v'è di più eccelfo ?

# O Iddio chela diftefein Arco del proprio tro

i no , e che v'è di più regio ? Quis cogitare– Barnara.

:/ificiat, dice Bernardo quam gloriosè bodiel:

! cºli Regina proceſſerie, ở quanto deuotionis ""

a affestu tota in eius occur/km. Celestium Legio- _) }

# num prodierit multitudo: quam diuinis ample

; xibus fuſcepta à Fílio ? Sìsì che in honorar

a la Gran Madre niuno vguagliò le attioni del

a fuo nobiliſſimo Figlio. Criſto alla nuoua:

a Stella fè Corona di luce non più veduta, e di

, dodici ammirabili Raggi la cinſe, perchela

fua chiarezza vguagliquella del più luminofo

* Meriggio, e di lei dica Efaia, Sicut meridiana,
lux clara est . . . -

... Il primo Raggio fù la chiara vifione dell’

* F 2 Ogget

Bfai. 1 8.

体

#
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D.Thom:

p.p.4.12.

4rț:6,

Scot. 4.

diff. 49.

 ും്.

*

Oggetto beatifico, la qual fe vien cagionata

dallume della Gloria,e queſto alla mifura del.

l’amor fi difpenfa, giuſta l'infegnamento di

Tomaſo d'Aquino , Intellestus plus partici.

pans de lumine glorie perfestius Deum videt,

plas autem participat de lumine gloriae plus ha

bens de charitate; chi riceuè queſto luule più

copiofo di Maria, che Fenice di carità nell'a.

mare, fù Aquila di contemplatione nell'affif:

farfi alla ruota del Sol Diuino ? Sicut meri.

diana lux clara e/#. * ·

Il fecondo Raggio fù l’amore della con

templata Diuinità, che fe nell'amore confilte

la beatitudine, al parere di Scoto appoggiato

ad Agoſtino il qual diffe , Vna ibi virtus erit,

pretiamque virtutis , quod dicit in /anĉžis

colloquỹs homo qui amat; mihi autem adbære

re Deo bonum est, hoc illi erit perfesta fapien.

tia, eademque vita beata; effendo ſtato il cuor

di Maria vna vafta fornace di carità, ficome–

hebbe ardentiſsime fopra ogni altro le fiamme,

così beatiffimo ne rifultò ſopra tutti l'amore,

Sicut meridiana lux clara繁|

* Il terzo Raggiofù il godimento dell’Ogget.

to adorato,e fè tal godimento riconofce i fuoi

natali dalla contemplatione, e dall’amore Di

uino, come definifconle Scuole, Gaudium

ε/?
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"e/º delestatio confequens ad ip/as operationes . Suarez

videºdi, ở amanai Deum; Mariac hebbe più: ,
"Iume,e maggior fiamma,prouòpercốſeguenza ” -,

"più foaui le delitie del ſuo ineffabil diletto:che

"fe gridare all'ammiratoArciuefcouo diValēza, r,...„

# Buid de tuis delicijs dică,òMaria?Si oculus non#::

ividit,nec auris audiuit quepreparauitDeur di- cºne: 2.

iligentibas/e, quid preparauit gignenti/e,etpra.“

domnibus diligenti?/ſcut meridiana lux clara g/#.

* Il quarto Raggio è la notitia delle creature

rimirate nella Diuinità, come in trafparente ,

i criſtallo,che fe il numero degli oggetti veduti

sin Dio, prende le fue mifure dalla perfettion

ș di quel lume, con che Dio medefimo fi con

templa; Vnu/gui/ġue videntium Deum per ef ort.

//entiam, tanto plura in Deo conſpicit, quanto :::::

| clarius Diuinam effentiam intuetur, diffe l'An- dif49.g. .

gelico; Maria hebbe tanto più vniuerſale noti-****

tia dellecofe create, quanto più chiaro, e più

perfetto, fù verſo del Creatoreil di lei beatifi

co ſguardo, Sirut meridiana lux clara est.

II quinto Raggio è il pieno poffeffo de’Cie.

li, di cui hebbe caparra allor che diede il con

fenfo alle nozze Diuine,e riceuè per nobil pe

guo d'amore del fuo Spofo Celette il medefi

mo Spirito, che la refefeconda; onde horch’

allo Spofo fi yniſce,prende pcr dote la Gloria

3 dell'
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/* 86 IL FENOMENO NIVOVO.

dell'Empireo,non che le Stelle del Firmamen

to. Inuenitur Virgo celestis Spon/a, ó- AMater,

que donorum ante nuptialium nomine Spiritum

Santium accepit, dotis vero gratia Cælum ip.

Epipha: fum cum Paradifº , così dice Epifanio , Sicut
de laudi: - - -

Virg. meridiana lux clara.e/#. - - - -

Il feſto Raggio è il perfetto dominio di tut.

te le creature, il cui vaffallaggio fù giuratoà

Maria da quel punto che fignoreggiata la

morte, vfci trionfatrice dal fuo Sepolcro, e

falì regnante alle Sfere; Filius Matri res con

ഗ് ditas in feruitutem adduxit, tertia die /epal.

r.
cralibus abiestis linteaminibus, refargens Vir.

Damaſc. |- |- - -

:gocælos petỹt, fono voci del Damaſceno, Sicut

' Aſſumpt. meridiana lux clara e/f.

Il fettimo Raggio è la fublimità del fuo

, Trono, à pena fi diftinguon le diffèrenze–,

* che fi frapongono trà la Vergine Coronata, e

|- Dio fedente nel Soglio, fe non che l'Angelico

acciò che non la confondiate con l’ifteffa Di

uinità, v’auuertifce che quantunque il Trono

di Dio, e di Maria fia l’ifteffo, nondimeno stà

/ in piedi come creatura laVergine,e fiede Dio:

p.Thöm: Quamuis B.Virgo/st/uper omnes choror Ange

?:3 ° * lorum exaltata, non tamen v/que ad æqualita

*** tem Dei, ó ideo non dicitur federe ad dexterä,

fºd a/fare å dextris, Sicut meridiana luæ clara

και/f. L’ot
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: L'ottauo Raggio è la chiarezza delle doti

ſ glorioſe, le quali così ricche di luce fi vedono

e folgoreggiare in Maria, che ne reſta abbaglia

i to lofplendore della Natura iſteffa degliAn

eli: onde ogni gran lume auanti queſta nuo

ua Stella ſparifce, Virgo veri preuia luminis in

illa inacceſſibili luce, /ſ vtrorumque Spirituum

i bebetat dignitatem, vt in comparatione Virgi. Damian.

i mis, nec po/int, nec debeant apparere,à giuditio Jer: de->

: del Cardinal Damiano, Sicut meridiana lux "/":

| clara est. *

|

"

|

Il nono Raggio è la beneficenza verfo le .

due Nature Angelica, ed Humana, la prima.

ella ricolma con l'amabilità delfuo volto di

non più intefo piacere, e la feconda corona

con la benignità difua mano di copiofiffimea

Gratie. Fonte di diletto ful Cielo, Pozzo di

falute alla Terra,mà Fonte,à cui cede nel Cie

lo, benche con onda di Stelle l’Eridano; Poz- N
zo al quale in terra non può paragonarfi la . \,

Cifternafofpirata dalle Reali labbra di Daui- : -

de Effons bortorum rigando puteus aquarum . •

continendo fundit Angelis torrentem volupta-c,laY
tis,Hominibusis bae peregrinationeriuulajan. ::

ĉžitatis, così atteſta Guglielmo: Sicut meri- cap 4.

diana lux clara e/#.

Il decimo Raggio è l'autorità col medefi- ~

4 LIlQ

/
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mo Dio,al cui trono s'accoſta non con timore

d'Ancella, mà con ficurezza d'Imperadrice ,

che comanda,più che prega la Vergine: ed

ò fia Madre, Dio l'vbidiſce con offequio difi

glio,ờ fia Spofa, Dio le compiace con amor di

conforte, Accedis ad illud auree reconciliatio.

mis altare non folum rogant»/ed imperans,Do

panian. mina non Ancilla,grida il Cardinal Damiano,

deaſum. Sicut meridiana lux clara e/#.

L’vndecimo Raggio è l’vguaglianza con

Criſto, nonpuò l'humana Natura giungere,

- alla Diuina nelle doti dell’effere,e Maria giun

ge al Diuino fuo Figlio nelle prerogatiue del

la Gloria: che ò fi confideri nell’hauer debel

lata doppo trè giorni la morte , ò nell’effer

entrata consi mirabile applaufo ne'regni del

la vita, vince, nonche vguaglia le glorie del

trionfo di Criſto,che in perfona la ferue. Quă

diu distum eſt Dominus tecum, infeparabiliter

perfeuerauit promiſſum, & Fily gloriam cum L

::: Matre, non tam communem iudico,quam ean

:dem,diffe Arnoldo Carnotenfe, Sicut meridia
na lux clara e/#. -

Il duodecimo Raggio è la participatione

della Diuinità, la Giuſtitia Originale la fà fo

migliantifima à Dio nell’innocenza. La Cari

tà la trasformain Dio medefimo coll'ardore.

- La
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* La Potenza le porge in mano lo ſcettro,che »

* stringe Dio per Natura. La Mifericordiale dà

* le vifcere di pietà, per cui di Giudice, diuiene.

i Dio Noftro Padre. La Maeſtà la ripone ful

1. Trono, doue Dio fà fuelata pompa delle fue

i Glorie. Veni elećja mea, ó ponam in me thro

i nữ meum,nullus plus mihi ministrauit in humi.

w litate mea,nulli abundantius ministrare volo in

gloria mea. Communica/fimihi quòd homofum, ca,

rommunicabo tibi quod Deus fum,così diſcorre :".

GuarricoAbbate,Sicut meridiana lux clara est. Aſuvipt.

Splendidiſſima Stella,che con la Corona di

tanti Raggi nel Paradifo lampeggi, deh difsi

padalla noſtra mente le ombre dell'ignoranza,

e dal cuore le tenebre della colpa: perche gui

datidalla Celeſte tualuce, giungiamo al godi

mento del Sol Diuino. Folgora tu fu la notte,

in cui ciecamente fi volge la noſtra debolehu

manità, e faranno luminofe le noſtre opere, e

degne dicomparire nel giorno della Gloria : ·

Mar'è queſto non men di tenebrofe che ofti

nate procelle, deh ſcenda à tranquillarloil fa

luteuol tuo Raggio, e la Nauc continuamena

te agitata del nostro cuore,trouerà porto.Sia

no i tuoi benigniſſimilumi, à noi miferi naui

ganti, Caſtori diſsipatori delle tempeſte, acciò

felicemente arriuando à i liti del Paradifo;por

tiamo

}N
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IL CARRO D'ESAIA

PANEGIRICO QVARTO .

P E R L I SA N T I

SIMONE E GIVDA .

Detto in Roma nella Bafilica »

Vaticana l’Anno 1 666.

Con occafione di predicarui la feguente

Quarefima.

Vidit currum duorum Equitum, & reſpondit,

ó dixit, cecidit Babylon, & omnia /cul.

ptilia Deorum eius contrita funt.

Efai. 21.

SKER A fuperbiffima Babilonia ficome

§#\: nell'antichità dell'origine fù Cit

# tà primiera d'ogn'altra, così nel

i la pompa delle grandezze à niu

na potè chiamarfi feconda. Il re:

cinto delle fue mura, che tra fette miracoli

- del
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/

del mondo s'annouerò, da qual nemico potè

abbatterfi, fe nel folo mirarlo, ei diueniu a

per loftupore vna Statua ? La Torre fù dall'

occhio deſpettatori mifurata di quattromila

affi d’altezza, dunque pretefeò d'incoronar

Babilonia di ſtelle,ò di cốtinuar la fua fabrica

colle Sfere, e dichiararla Reggia di Numi.

Dagli horti che le pendeuano in aria, imparò

per auuenturail fuoSerſe à volere anco in »

Grecia l'impero degli Elementi : & aprire al

piede de’ſuoi caualli ſtrada battuta nel mare,

al roſtro delle fueNaui via nauigata ful mon

te. Se corfedentro le muraglie di Babilonia

l'Eufrate,vnode tre maggiori fiumi dell’Afia,

volle quella Città prima Reina del Mondo

che al bacio del fuo piede non s’ammetteffero

fiumi fuor che Reali: e che portando vn mar

d'acque, baftaffero à diffetare i fuoi effèrciti,

che beucndo,fe dicon vero le hiſtorie,feccaro

no fette fiumi. Infomma ò vanti ella per fon

datrice vna Semiramide, dimoſtra fino da’na

tali le fue bellezze; ò fi pregi d’hauer fortita

l'origine da Nembrot, cõpariſce nella fuame

defima Cuna Gigante trà le Città. Dunque

farà驚 e non volgar Panegírico quello

ch'io teſſo à due gloriofiffimi Apoſtoli Simo

- ne, º Giuda, di cui celebriamo in queſto gior

-- « ГО
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noleglorie, fe numerandofi tra le loro più

fegnalate prodezze l’abbattimento dell’idola

tria, e delfaſto della fuperbiſsima Babilonia

che conuertirono; gli riconoſcerò nel Carro

d'Efaia, doue appunto due Caualieri mena

no il ſuo trionfosù le ruine dell’abbattutaBa

belle Vidit currum duorum Equitum, & dixit

cecidit Babylon, & omnia ſculptilia Deorum L

eius contrita/unt, Voi Signori,mentr’io nell’

anguſtifšimo tēpo che mi fi prefigge à difcor

rere , cercherò queſta volta di dipingere a

fcorcio le grandezze degli Apoſtoli Simone,e

Giuda; voidico col faper di Timante mifura

teil Gigante daldito,e dal poco che dirò dell’ plin.: ;.

attioni di queſti Eroi, come dalle tre linee del c. 12.

picciol quadro di Rodi,raccoglieteil valore

de duc gran Perfonaggi, incomincio.

Dal cenacolo di Gerofolima, doue lo Spi

rito diuino calò in turbine di vento, & in lin

gua difuoco; moffero Simone , e Giuda con

paſsi di fuoco, e rapidezza di vento : e fcorfe

queſto trionfal Carrole Prouincie del mondo

per conquiſtarle. Giuda non meno della vir

tù che del pellegrinaggio d’Abramo rinoua»

tore, con camino contrario, macon fine vni

formericalcando le medefime orme di quel

gran Patriarca; dalla Giudea fè Hಳಣ್ಣ inمتس

C=
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Pluhari. - Peſcò quel RomanoCaualiere nel Nilo,egli

inanien, però sùgliocchi della ſua Cleopatra vi fe ri.

Baronias

in annal.

dicole prede; ma Simone vi predò quei Rea

mi, ch’all hamo d'oro d'Antonio volea fof.

pender l'Egittiana Reina. Soprale cime del.

le fuperbe Piramidi piantò egli la Croce, e

d’vn miracolo ch’erano prima di magnificen

za, le rendè vn prodigio di fantità : perochè

da quei femi Vangelici che vifparfe Simone,

germogliarono poſcia le Nitrie, fiorirono le |

Tabenne, crebbero ne paefi del Nilo le pal.

me, di cui con tante ſchiere di fantiſſimi Mo

naciilgran Paolo,il grande Antonio s'intef

ferono il manto,che moffe inuidia alle porpo.

re . Porrò non modo Ægyptum, qui dirò io di

Simone ciò chefcriffe di Criſto il Baronio,non

modo Ægyptum Simonis preſentia illustratum,

fed co- ipſam per quam tran/fuit folitudinem,

que tung/emen benedistionis /u/cipiens, poftes

fuo tempore tot Sanáforum Monachorum pro.

duxit germina. Così l'Apoſtolo hauendo fe:

condato al par del Nilo, ma di vittouaglie più

pretiofe l’Egitto, anzi l’Africa; muoue verfo

la Paleſtina, e con immenfi viaggi la Petrea, e

la Deferta Arabialafciando à deſtra,trafcorre

più veloce d’wn fulmine l’Asfaltite,l’Oronte,

l’Idumea, la Soria: donde à vadidel vaſto Eu.

| 4 frate
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:
frate peruiene, e col fuo diletto fratello in

Meſopotamia fi ricongiunge. O velocità nell'

indefeffa carriera così mirabile, che ò decanti

ilVeronefe Panegiriſta la lena del viaggiar di

Traiano, ở celebri il Romano Oratore la ra

pidezza del corfo infaticabile di Pompeo, tut

ti con vaſtofpatio precorre l'indefesto piè di

Simone: al cui paragone fembrano gl’altri,

come le altreSfere à confronto del primoMo

bile, che in vn fol giorno fa più viaggio che u

non fanno nell’anno maſsimo, cioè in quaran

tánouemila annuali periodi le ſtelle. Quis vm-激
|- |- |- eM44

quam obeundi negoty, aut confequendiquestus燃

studio tam breui tempore, tot loca adire,tantos

eur/as confcere potuit?

Solo Giuda come dizelo, così di velocità

il fuo Simone pareggia. Ma dell’ammirabil

carriera, con che queſt'altro Apoſtolo pria

l’Oriente, poſcia il Settentrione paffeggiò

trionfante, ne faranno miglior fede che le ,

mie voci le da lui battezzate. Prouincie. Di- :

calo dunque la Galilea ; dicalo la Samaria;

quella che Genitrice di Giuda fù poi coll E

uangelio rigenerata dal figlio, e per la vita

temporal che gli ɖiede, n’hebbein contracam

bioleterna : queſtache hauendo già negato à

due Apostoli Gio: e Giacomo di riceuer Cri.

". . G fto

|

\

* · · · -

* " .
- * *

Iut. I.9.
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sto nelle fue porte, per mezzo poſcia del folo

Giuda gli aprì le porte della Città non fol,

ma del cuore: edin vece delle fiấme minaccia

tele da'quei due primi diſcepoli, trouò ſotto

la guida del fecondo nella fonte della Sama

ritanale acque, che dagli adulterij, e dall'in

fedeltà la purgarono. Dicalo la Soria,douei

Cedri del Libano,quantunque altiero fimbo

lodella più contumace fuperbia, s'inchinaro

no à piè della Croce: e sù la Naue di Tiro

deſcritta da Ezechiele,trouaronoi Popoli Si

ve ri non il naufragio,ma la falute,da che vi paf

* sò Giudas per Argonauta, e per timone la

Fede. Dicalola Mefopotamia, e la fertile

vide , sù le riue del Tigri, e la ſterile ſotto i gioghi

Flin, er del Tauro, che fù à ſudori delnoſtro Apo

#: ſtolo egualmente ſeconda d'anime conuerti:
jmeg. te. Ini il Rè Abagaro chinò la real fronte al

p.p.t., celeſtelauacro, ed hauendo, fe credcf. ad E
- Épbr. |- 4 |- 3

ſă:" frem Siro, riceuuto in vna lettera l’honor

Euſeb.: degli inchioſtri di Criſto; poi godè quella del

: fangue, chefè battefimo alle fue colpe, ecu

an chri- ratolo ancora da corporali malori fuperò le

/* 43.f. prerogatiue del Siloe: ficome Giudain dar

*** generoforifiuto a’teforidal Rè mandati,vinſe

la virtù d'Elifeo, replicando con Apoſtoli

co zelo, ŝi nostra dereliquimur, quomodo ac

είpirm". 2/tena Ve- "
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i Venite, quà venite,ò Prelati, ad imparar la

i purità dell' intentione difintereſfata, colla.

a qual douete voi faticare nella vigna di Cri

i fto. Rifiuta il noſtro Apoſtolo quantunque

offèrto dal Rè di Edeffa yn monte d'oro: nè

: vuole per la fua mano fe non quei chiodi di

i ferro, che trafiggono il Redentore: onde re- - - -

i plica, / wg/tra dereliquimus quomodo accipie: ***

# mus aliena ? Siamo venuti all' Apoſtolạto,

i con lafciare il proprio, & hora afpireremo

: all’altrui ? Sìsì che alla Chiefa di Dio fi vie«

i ne con piè calpeſtatore anco dell'oro paterno

z mostra dereliquimus, e non con mano auidas.

i de tefori del Santuario, accipiemus aliena.Chi

ii quà veniffe con fine òd'arricchir la famiglia,ờ

: d'ingrandire il cafato, egli perfiftendo intal

a penfiero, non folo non acquiſterebbe luogo

s tra gli Eccleſiaſtici, ma lo perderebbe anco

i tra Criſtiani appreſſo l’auuedutiffimo Veſco- .

i uo di Cirene,le cui parole ſe vi parranno tuo- . .

3 ni all’orecchio, vi fiano fulmini al cuore- .

: Quiſquis autem per Eccle/fe feraiende /pe

ciem mar/opium auget,isest quem extra Chri

! /stianum eonfortium àmandatum volumus. Ma தய

| fi lamenti pure nella Francia Bernardo dicer. .iii

; ti Eccleſiaſtici che fanno mercato del Tem- resten.

4 pio, yemendoui folo per intereſſe ò di vendere

| - -- - Ꮐ 2 ?i Dio
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à Dio l’aria, cioè le voci, con le quali can

tano in Choro, ò di comprar cofudori il fu

mo, cioè l'honor nonil peſo delle Prelature;

ch'io in queſto sì nobile, e sì virtuofo Confef.

fo,non vedendo luogo alle doglianze di Ber

nardo, paſſerò di fuga quell'inuettiua, ipſa

p. gera. quoque Eccle/fistice dignitatis officia in tur

Jer, s. in pem quaestum , ó tenebrarum negotium tran

:/:.4"i/ferunt, nec in eis animarum/alus, /ed luxus,

"" 3-bono, queritur diuitiarum. E mi fermerò

à contemplarei due noſtri così difintereffati,

e tanco infaticabili Apoſtoli, che à fomiglian

za del Tigri, e dell'Eufrate vnendofi ne paefi

d'Afsiria, altrionfo di Babilonia s'accingono:

colpiranti nel medefimo voto non di racco

gliere oro , ma di ſpargere il medefimo fan

gue,per conquiſtar quell'imperio alla fede L.

Vnum idemq;/pirantes, fcriua pure de nostri

due, meglio chc de fette fuoi martiri la nobi.

#:: liſsima penna del gran Bafilio, Vnum idem

z Afar, que ſcopum /bi proponentes, ad vitam iter,

fr99. mortem pro lege Dei oppetitam agnofGentes,

mortis inter/? riuales , ó multa Zelotypia

fiagrantes. -- · · · · · · · · * * * *s*... vs.

- Prima però che nelle porte di Babilonia il

Carro d'Efaia, ſopra di cui Simone, e Giuda.

trionfa, entri pcr abbattere il Trono dell’Infe

· · · · deltà,

—
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deltà, e conuerta il Rè di Pērfia alla Fede, io,

Signori,in tal maniera diſcorro. Imprefa fupe

riore al penfiero non che alle forze dell’huo

mo è che due perfone del volgo , e quanto

ignobilidi natali, altrettanto idiote per feme

defime difapere,e di fortune mendiche, fotto

pongano yn Rè barbaro, cioè vn Perſonaggio

ricolmo di tutt’i vitijad vna fede,ch’è meraui

glioſo compendio d’ogni virtù. Il diadema

anco in teſta de’CriſtianiMonarchi,nonche de’

barbari, è vn primo Mobile di licenze, che ra- .

piſce quafi Sfere minori tuttigli affettidelDo-........ ****ہن،،،یھب

minante ad vn moto alla ragione contrario . "

Appena nafceil Principe, e dal cader, comeî :

Greci Perfirogeniti, dal feno della Madrein.

rembo delle porpore,affuefà la Natura à luf.

i che la corrompono. Il primo latte ch'egli

^ * * * A

'',

. **\* … »

fugge al petto dellagenitrice Reina, gl'infon

de quegli ſpiriti magnanimi, mà ſuperbillimi

d’Aleffandro, che nato da Filippo vuol Gioue

per Genitore. Se crefce il Real Giouinetto, da

gl'inchinicon che l'adora ogni popolo impara

ad idolatrarfe medefimo.Se fi ciba,le Marghe

rite disfatte della Principeffa d'Egitto l’infe.

gnano à diuorare in vn bocconeil prezzo d'v

na Prouincia. Sefi veſte,dalfanguę delle fue

nate Conchiglie che dan colore à quegli oſtri,

3 argo
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argomenta ch'alle glorie del Rè è lecito di fa.

crificare ogni vita. Se paffeggja, coll’occhio di

Dauide vagheggiail Principe gli adulterij :-e,

diuenuto Bafiliſco nella Reggia, vccide con

vno ſguardo l'honor delleMatrone in Berfa

bea, e le vite de’vaſſalli in Vria. Che fe queſta

è la Natura de'Monarchi, Idolatri nò , mà Fe

deli, hor confiderate qual farà quella del Rè

di Babilonia, che in mezzo della più barbara

infedeltà fucciò collatte quelle due maffime;

„.. Гура dell'impudicaAuguſta all'ImperadorCa

:racalla, Qasal bet Regiliset l'altra da Calliſte.

ad inde- ne replicata ad Aleffandro, Quodcunque fastä

:::* à dºminante fuerit, id fas, cnius est. Onde ad

** vnPrincipe à cui è non foinaturale,mà firen.

de dalla fua natiua barbarie virtuoſo il pec.

care; pretender poi d’imporre freno con vna,

legge, che la regnante libertà gl'imprigioni, e

riſtringa quei Regijfpiriti di lor natura siyafii

trà gli anguſtiffimicónfinidellecito,e dell’ho.

neſto; è impreſa dá non riuſcire non che à due

rfcalzidella Giudea, mà nè meno al domator

d'Oriente, al Marte di Macedonia, à quello

ch'eſpugnòBabilonia potentiffimoAleffandro.

Q encomio che ſupera glifteffi ingrandimenti

dell'Eloquenza, e che dà fembianza di fauo

lofo racconto alla più illibata verità dell'Hif.

toria.
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a toria. Entrarono in Babilonia Simone, e Giur

e da,e fantificata laReggia del Monarcha di Per

e fia, renderono Criſtiano il Rè,e battezzarono

i fuoi Popoli, Vidi Currum duorum Equitam,

i có dixit cecidit Babylon,& omnia fiulptilia Deze

: ruan eius contrita/unt . Grandi riuelatori des

gli auuenimenti futuri profetando à gli effer

citi del Monarca la paçe, moffero guerrasì fie- ,

g ra à Sacerdoti degl'Idoli, ch’abbattutiglife»

s cero prigionieri. Coll'incanto delle ferpich

z effi auuentarono contra gli Apoſtoli,gliApø.

; ſtoli anuelenata la lor magia,d'Oracoli delRe

şuantegi renderono Iudibrio del Popolazzo.

Diedero la loquela ad vnbambinoin fafce.ac.

cioche lingua di latte teftificaffeil candote del,

Ia perfeguitata innocenza de’Criſtiani : e l'aß

tuta facondia del Gentilefimo rimaneffe con»

uinta da vn’età habile folo à fauellarco vagis

; ti,e perorare col pianto.In ſommaqueſtogran

Carro Euangelico menò il fuo trionfosù l’ab

battuta Babelle, e fotto le trionfali fue ruote

rimafe infrantain mille pezzi la Statua della.» |

fremente Idolatria. Aſcendisti in equos tuor, e. Pſal. 118

| quitatus tuus faluatio,cantipur Dauide l’Epi-

: nicio, e l'Eloquentifsimo di Milano gli faccia D.4mér

: ecco digioia cosìdicendº ohonorum equorum #
lºgam mirabile,quatuor rotis Euangelý myste. .ه:قfر

4 fff1272

}
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rium totius Orbis fnibus inuebentium . Cecidit

cecidit Babylon,& omnia /calptilia Deorum eius

contrita/unt.

Alle palme de'Trionfanti fuole alle volte_

intrecciarfi qualche cipreſſo, come à puntoin

Babilonia fucceffe al Gran Macedone, che vi

coronò il trionfo di Dario con la fua morte.

Nè auuenne a noſtri Apoſtolici Trionfanti il

contrario, perochè doppo le glorie di Babilo

niagià vinta,mentre fcorreuano co”Trionfila

Perfia vicina ; abbattutifi ne Sacerdoti degl'I

doli, che difcacciati da Babilonefi trà Perfiani

fi ricourarono, fù fufcitata contra i Santifsi.

miPerſonaggi laferocia del Popolo imperuer.

fato:da cui cinti dicatene fi ſtrafcinarono à lo

ro Tempij, perche alla Luna,ed al Sole pie

gaffero il ginocchio, e ſpargeffero incenfi . Al

primo ingreſſo degliApostolicaddero per ter

ra que due Pianeti,che s'adorauano come Nu

mi , onde il Popolo fremendo gli lacerò : edi

Santiffimi Eroi della Fede hauendo rifiutato

di far facrificio al Sole, cd alla Luna, caddero

- vittima volontaria folo al gran Padre de lumi.

Io adorato con la riuerenza'che deuo il fangue

" - di queſti Martiri, nel Tempio, oue mi par di

vederli giacereà terra fuenati; mi fò lecito di

: prender per inchioſtro quel medefimo fangue,
• », - - e ſcri
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e ſcriuo alla parete del Tēpio ſteffo per tributo

della loro virtù vn tal’Elogio.In qüeſtoTēpio

confecrato al Sole, ed alla Luna,dalla ferocità

d’vn Popolo cieco fi vccifero due Apoſtoli,

che gli portauano il lume della Fede : S’vcci

fero,perche ſtando ſcritto di loro, Christi ho

nus odor/amus, ricufarono di profumar cogli

incenfi del Sole le Idolatrie dellaPerfia. Il fan -

gue che inonda nel pauimento,tacendo gli A

poſtoli, parla cloquentemente della perfidia

d’vn Popolo parricida, e più che quello di A-

belechiamai fulmini delCielo ful capo di que-

fti Giganti dell’empietà . Nella morte di sì

Grand'Huomini cadde il Sole, non fi fermò,

perche qui non vinceua Gioſuè, mà perdeņa

Gesù: nè ritornòin dietro sìcome nellemenſe

d'Atreo, mà tramontò del tutto,perche l’Em

pietà sfamando il fuo furore nelle carni de-

Martiri, ſuperò l'enormità delle cens medeſi- |

me di Tiefte. Paffaggiero per adorare Simonf,

e Giuda,inginocchiati riuerente, doueil Sole

ifteffo fi proſtra:ementre vedi per terra la Lºg

na,madre dell'incoftanza, e Planeta dellafred

dezza: impara à farfaldo nella Fede prediçá

ta da Martiri golfangue ad arder nellaçarità,

infegnata dagli Apostolicolla morte ». Azi

I. Alfurore del Popola Pºrfiail9.shef: m.s
cello

- -

}

|

::

|-|

|--
*

|:-

-

--

·|-|-|

|

|-:

 

 

 



, 1 o6 IL C A R R O DESA I A.

cello delle carni Apoſtoliche,s'oppofela pietà

del Rè di Perfia, che raccolte riuerentemente

le offa, e fabricatain Babilonia vna Chiefa, iui

con trionfal pompale collocò. Horfe alfepol |

-cro degli Apoſtoli hò io ſcritto l'Elogio,à voi

|-
tocca, Signori, inalzarui le Statue : e percheo

----
-l'vna efprima al viuo Simone, e l'altra Giuda,

fi compongano delleloro virtù, da voi fedel.

mente imitate. L’vno di queſti Eroi, cioè Si

- mone il Cananed?fùchiamato Zelante, Simon

് inferibitur Zelotes,Cana quippe Zelus interpre.

ga:Is." satur, così atteſtal'Oracolo di Dalmatia.L’al

tro, cioè Giuda il Taddeo, dall’Hebreo idio.

ma portato nel noſtro rifnona vna poppa di

- latte, Iuda Taddeus,ide/évber,dulcis, mi/eri.

tors, beneficus, così fcriuono due illuftri Spo

鷲 fitori Canifio,e Cornelio Dunque le due Sta

:: tue, che alla tomba degli Apoſtoli, e più nel

vostro cuorebramo che fi fcolpifcano, fiano

l’vna quella delZelo,e l’altra della Mifericor

dia: ambedue virtù quanto proprie d’vn Pre

lato Ecclefiastico, altrettanto neceſſarie al fuo

grado,checon bella miftura dirigore,e di pia.

eeuolezza deue comporfi. Il Zelov’accenda

in fiamme per l'honore di Dio,Simon Zelotes,

laMiſericordia vifciogliainfatte per beneficio

degli huomini, Iudamiferitors. Siaparte del
・･ ｡--つて ･・- ・ ｰ Zelo
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Zelo l’alliſtere in Chiefa con compoſitione, e

maeſtà di Prelato,Simon Zeloter : fia partedel

la Mifericordia il diſcorrere per la piazza con

liberalità, e beneficenza d'Apoſtolo, ſuda mi

fericors. Quelliche quà preficdono à’Diuini

Vffici,iosò c'han Zelo di Canonici, e però dif

tinguonoi Cori della Sunamite daftrepiti del

la Sinagoga: efan che il canto fimifuri dallº

pauſe, ef regolidalladiuotione, Simon Zelo

ter Quelliche trà voi pafturano Gregge,fò ra

gione che habbiano miſericordia di Vefcoui, e

che però non gli preman le poppc, mà gli sõ

miniſtrino pafcoli; ed abborrifcano le rapine

di Colco, doue à gli Arieti fitoglieuano velli

d'oro, Iuda mifericars. Se il Tempio di Dio fi

chiama da Criſto Cafa d’oratione, non di ne

gotio,il Zelo de'Canonici bandirà da penetra

li del Santainegotiati del Foro; queſto è Si

mone Zelante,Simo» Zelotes. Se le rendite del

la Chiefa fi dicono da Bernardo Patrimonium

Crucifixi, la mifericordia de'Vefcoui non ne

farà vnico heredeò l'oro della Mitra,ờgli ar

genti del Paſtorale:mà le diuiderà alla nudità

de poueri, che fono figli dell'Euangelio; que

fto è Giúda mifericordiofo, Iuda mifericori.In

fomma voi rinouerete le virtù, ed itempi de

primi Prelati della Chieſa, e queſte due Statue

por

D. Bern.

ad Euge.'
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|

{

portate dalla voſtra Pietà al Sepolcro degli

Apoſtoli, gli faran gire più glorioſi che pergli

Archi del trionfo, qual menarono in Babilo.

nia : ed io confolerò la mia debolezza, ralle

grandomi chefe non hò faputo lodar queſti

Eroi, hòfaputo almeno ritrouar nella voſtra

parfona lodatori più degni: peroche diuenuti

voie zelanti come Simone, e mifericordiofi

come Giuda,farete à Simone,ed à Giuda affai

miglior Panegirico con l’opre della mano, di

quello ch'io fino ad hora col fuono della mia

rozza,ed ingratiffima voce : : : :

: -- ---- • но овтто.
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ALESSANDRO VII

celebrati in Napoliranno 1667.

Dal Apostolico Nuntio

MONSIGNOR ROCCI.

== | VNQVE sù quefie riue al

-స్ర్పె{ bergo delle Sirene, han daاهم

: :\\| compariresì ſpelfole Prefi
A స్త్రీ che lagrimofe, e funeſtar !:-:

靈 懿疹 onde tranquille del noſtro,

| Mare con vn’altro mare di

Hiſpano, recideſtila vita d'vngran Monarca,

ed auida più che mai di lacerar le Corone,vọ.

li hora ful Vaticano adatterrarevnPontefics:,
intrec-

T“ pianto:CrudelistimaMorte.

Non hà molto che diftefa la falce ful Trono, z

|

|-|
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Plutarc.

vide Ra

daam p.

2.c.7.ora

řorit ex

temp.

intrecciando atuoi pişdi per pompa di lagri.

mofo trofeo le Tiare con i Diademi : ed vcci.

dẽdo doppa vn Filippa maggior di quello di

Macedonia, vn Alellandro all' altro di Pella

non difuguale. Ahi che di doppio Padre hai

refa orba in pochi Mefi la miglior parte del

Cattolico Mondo, togliendoci in due Gran,

Perſonaggi , vn. Rè che con paterno penfiero

cuſtodiuale nostre vitesed vo Pontefice che_

con Paſtoral prouidenza alla cura dell’anime

inuigilaua. Quelliche agouernati Vaffallifa.

ceua fido appoggio lo ſcettro; queſti che da’

Lupi Tartarei difendealacommelfa Greggia

con ZelantiffimoPaſtorale.Siche troppo gran,

di fon’horale cagioni del noftro pianto, men.

tre alla cuſtodia de corpi mori Filippo, nè al.

la vigilanza dell'anime viue Aleſſàndro, la cui

Pontifical Vita confblauale perdite di quella

morte Reale: perochè morendo l’Hiſpano Fi

lippo viuente ancora Aleffandro, dir poteua

con Filippo di Macedonia preſſo Plutarco:

Non moriar, quia Alexandrum in quo viuam,

in terra relinquo. Ahche il fulmine mortale ,

de luoghi più eccelfi diroccatore, da Troni

Austriaei fi portòsù lecime de Chigij Monti:

e non trouate nel Tago acque baſtanti come

quelle del Pado,ad ammorzaregli ardori del

' ' -- Ie
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lile fue fiamme, fè fentirli anco al Tebro. La

* Quercia d'oro che agli Antenati d'Aleffandro

Settimo donatafù dall'auguſtiffinna mano del

:Pontefice Giulio Secondo, hor degenerata in

cipreſſo, hà per onda fecondatrice le lagrime /

de fuoi cari, che piangono quell'oro ridotto:

in poluere alfol contatto della ferrea falce di

morte'. Poffono bene colà d’intorno al Polo

staggirarfi con raggi ignoranti d'Occafo le Stel

le,che gli Aſtri della Chigia Famiglia hor tra

montano in doppia notte,velati d'omdre mor

itali, e di funeſte gramaglie. Hà quest'Eccliffe

fatt’ombra al bel Coro delle Virtù, che illuf

:rarono la grand'anima d'Aleffandro,nella cui

:õba iopiango fepellito l'honor che riceueuan

:elettere, da si gran Perſonaggio nel proprio

Trono raccolte : fpenti quei raggi, di cui fi.

izingeua la Santità,da tal Pontefice portata co

si ſpeſſo fopragli altari, e con turribuli d'oro

incenfata: impallidito il Diadema cheincoro

|-|-|

|-}

þaua la Fede, dal fuo Zelo à più remoticonfi- |- :

ai del Mondo infaticabilmente promoffa: ec- ; :

zliffate le glorie che illuftrauan la Religione, i į:

þon folo in Terra trionfatrice del tempo nella ; ;

perennità de fuperbi edificiò eretti,ờ adorna- :

i dalla fua mano; mà nell’ifteffo Mare vitto- -

;iofa dellaTurcheſca barbarie,in tante mariti

II}C
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me Armate diffipata, e fommerfa . Io che dal

voſtro cenno, Illuftriffino Nuntio, riceuei si

di freſco argomenti di gioia, celebrando in ar.

ringo feſtiuo leglorie d'vn famofiffimo Con.

feffore; con troppo acerba doglianza hor mi

vedo rapito dalvoſtroimpero sù la bara d'vn

efanimato Pontefice,doue mi fi cangiano sù le

labbra iGenetliaci digiubilo in Epicedijdi cor.

doglio: nè fi permettono al mio ſtile altri fiori

che di funeſti Amaranti:condannato à perde.

re ogni lume dėl dire trà lo fcintillar di queste

luttuofiffime faci, Oratore dirò, ò più tosto

Prefica lagrimante con vnquanto dolorofo

altrettanto improuifo Ragionamento? Mà già

che non meno il tempo che mi mancò, che le

lagrime, le quali mi ſoprabondano, ſcufano in

me gli errori del mal compoſto parlare, e gli

artifici d’vna elaborata eloquenza non chiedo

no; io fenz’altro indugio alla piaga del dolo.

rc, che vi trafigge per la perdita del foſpirato

Pontefice, darò balfami falutari col racconto

delle virtù più illuſtri, che adornarono quella

grand'anima : acciòche giuſtail fentimento di

Afpafia preffo Platone,ne riceuiate non meno

ítimoli per l’imitatione che lenitiui per lo do

lore: dimoſtrandouiche Aleffandro Settimo,

il qual prima finomòFabio Chigi, dotato nell’

** . effere
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effere niente men che nel nome d’vniforme •

grandezza;riceuè dalle fue Stelle la chiarezza

del fapere di Fabio Maſsimo, e da’fuoi Monti

l'eminenza delle Virtù d’Aleffandro Magno.

Io non tratterrò la mia lingua in commendar

la Profapia d’Aleffandro, che quantunque

ricca di mille nobiliſsimi fregi, nondimeno al

lo ſplendor delle Chigie Stelle non comparte

quei lumi,che deuono cflere il principale Og

getto delle mie lodi. Sò che l’Albero di fua

Famiglia fù Quercia d’oro, di quella di Do

dona più nobile , che inferì ne'fuoi rami e le ,

Mitre,e le Porpore ottenute col merito da Ro

mani Pontefici: ele Commende,e le Crocicõ

feritele congiufta mano da’Gran Maeſtri del

la Religione Gerofolimitana. Sò che lo ſplen

dor dell'effercitate Ambaſcerie, il dominio de"

numerofi Vaffalli, la gloria de fignoreggiati

Caſtelli,e fopra tutto le Corone della Santità

di due virtuofiſsimi Perfonaggi,che fiorirono

in tal Famigliarendono Aleffandro inuidiabi

le à chiunque non hà occhi da rimirare altra,

luce, fe non quella degli Aſtri, i quali fan põ

pa oſcura di mendicati ſplendori. Mà queſto

grand'Huomo febene porta per Arme le Stel.

le, nulladimeno del Sole più luminofo, com

parte raggi alla Stirpe, non gli riceue : e ſpie

gando

· *

·

:
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|-

|

gando la pompa de' più veraci fplendori nel

teatro dell'anima, mi rapiſce la mente ad am

mirar la chiarezza delle Virtù, che all’Auge–-

della Gloria, cioè al Trono di Pietro il pro

moffero: non tanto bramofo di aſcendere al

Sourano de Principati, quanto degno di poſ

federlo.

La più bella gemma che illuſtri la Corona

d'vn Principe è,Signori, il Sapere. Senza que

fto fi riman priuo d’occhi lo ſcettro, ch’al pa

rer degli Egittij non eſprime fe non tutto ocu

lato le qualità d’vn Regnante. Mal fi reffesù

*"h* l’eminenza del Gallico Trono Carlo Ottauo,

perche non hebbe per bafe del regio fogliola

fcienza: onde bifognofo d'Intelligenze che nel

Ciclo del politico gouerno gli feruiffer digui

da, perdè feguace dell'altrui volere, con dan

no della Corona e della Fama, il poſto di pri

mo Mobile de ſuoi regni. Di miglior vifta Sa

lomone,collocato nel Trono di Paleſtina,rimi

ròfubito che il più neceffarioElemento delDo

minante è il fapereಔ à tutte le reali pre

rogatiue anteponendo queſtºvna, chiefela co

me più neceſſaria d'ogni altra alla difpenfatri.

ce Diuinità: ed autenticò con tal dimanda per

forfennato l’Imperadore Licinio, che diſcor

dante da Salomone, cioè dal primo Sauio del

- - Mon

|

|

Sapiest.
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a Mondo,chiamò le lettere pefte,e i letterati ve

a leno delle Republiche. Imperadore degno dal

# Trono d'effere trasferito all'aratro,à giuditio

i del Rè di Napoli Alfonfo,che in vdir tali maf

a fime fauiamente foggiunfe, Eam votem bouis

:: eſſe non bominis . E nel vero togliete alla men

te del Principei lumi del fapere, ed eccolo co

me Nerone diftolto dalla Madre dagli ſtudi

a più graui, ò rimaner men che huomo, ò diue

: nire del tutto belua . Che gli fà la Corona.

e ful capo? Si perde lo ſcintillar de diamanti,do

: ue fi addenfa con folte caligini vna notte di

pernicioſa ignoranza. Perche folleuarfi ful

Trono ? Mal'occupai luoghi dell’Aquile chi

hà tarpate le penne dell'intelletto, e rade pa

luftre vccello con humil volo la Terra. A che

foftiene lo ſcettro? Chinon sà,à reggereiPo

poli fottopoſti non vale:e priuo di quella ver

jğa, Real gouernatrice degli huomini, dee paf.

far nellestelue col Rè d'Afsiria à ſtringer la ,

paſtorale, reggitor dellemandre,e condottier

degli armenti. Doue per lo contrario vn Sa

uio Principe quanto meriteuole dello ſcettro,

altrettanto felice nel maneggiarlo , è lafor

tuna de'Popoli gouernati. Neque quenquam

oportet magis, vel meliora/cire quam Principë,

|- H 2 cuius

Panorm.

ltί,4º

4

Veget ius

inpraf

ad Ραιέ- -

tinté）˙
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cuius dostrina omnibus potest prodeſſe fubditis,

sap.c.s. auuertilloVegetio,elo dichiaròDio medefimo,

26. Rex /apiens /#abilimentum Populi eft. Rex in

# “ / piens perdet Populum faum.

યુ. Chefe ad ogni Principe neceffaria ftimafi

la dottrina, molto più al Principe facro: onde

nel petto del Sommo Pontefice Aron trà le .

gemme del Rationale lampeggiano per Diui.

no comandamento i raggi della dottrina , Po.

Exºd.28 nes in Rationali dostrinam, ở veritatem, que

erunt in pestore Aron. E però dalle nationi

tutte periſtinto fol di Natura,non fi promof

fero al Sacerdotio fe non huomini di riguar

deuol fapere: ò fiano i Druidi della Francia, ò

gli Effeni della Giudea,ời Ginnoſofiſti dell’E.

thiopia, òi Bracmani dell'India, òi Magi del

la Perfia, òi Matematici dell’Egitto. Fino da

gli anni più giouanili folgorò sù la mente di

Fabio Chigi queſto conoſcimento e cogli ftu

di delle fcienze coltiuò quell' Indole Regia. ,

che forfi prefaga dell'Imperio futuro , s’aprì

col fapere la ſtrada che vel conduſse. Inge

, , , nium illustre altioribus/studijs iuuenis admodă

:“ dedit, quòfºrmior aduerfas fortuita Romanam

Rempublicam capeſëret, io ripeto di Fabio,ciò

che d'EluidioPriſco già ſcriſſe Tacito.Lo ſtu

dio
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* dio dell'eloquenza regnatrice de'cuori ò ſciol

: ta in orationi faconde, ò legata in elegantiffi

* mi verfi, rapì fin dal primo fiore deglianni e,

la mente, e la mano del virtuofo Aleffandro.

ii L’eccellenza de fuoi componimenti vola sù

º l’ali di chiariſsima fama per tutta Europa con

it tale applaufo, che non hà bifogno delle mie_

a lodi : edio per lodarla haurei bifogno d’vn'

# onda di quelle, che ſcaturirono dalla linguae

a dalla penna di Fabio, Laffeo eloquentia fonte,

; : mamantis , vgualmente di lui, e diTito Liuio

# potrebbe dire Girolamo. Grande Oratore, e., p. Hier.

i gran Poeta oſcurò ambideſtro i vanti di Tul- ep; zos.

# Īio , e di Marone, il primo de quali nella Poe. :::* : |

i fia, ed il fecondo nell'Oratoria hebbe il genio "... |

| finiſtro. Poetò, mà le Mufe che nelle carte . . . :

É altrui perdono la verecondia di Vergine, in- -

z quelle di Fabio l’accrebbero: nè ad vſo demo- * -

# derni Poeti egli le trasferi dagioghi diParnafo :

i alle colline di Cipro,corrompendo co’mirti li- , ぎ

centiofile corone del Poetico alloro:ma le por |- :

, tò col Regio eProfeta,ePoeta di Paleſtina sù le * : ·

u cime de'Monti Santi, che tali dimoſtrò quelli

a della Chigia Famiglia. Orò, mà le fue oratio

ở ni quantunque adorne di vaghezze rettoriche,

i rifiutarono però le pompe effeminate diFlora:

| |-/ H 3 por

|
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ortando fol come caſteMatrone l’abbigliatu

ra virile di Giuditta,e di Efter. Poetò, c ſcoprì

la vera maniera d'intrecciar gli allori Latini al

le palme Tebane, e trasferir con Omero, econ

Pindaro le ricchezze di Grecia nel Latio Orò,

ed Innocentio il Decimo in vdir l’efficacia del

la fualingua, e in contemplare i voli della fua

penna,fi rallegrò che la Patria godeffe rinoua

tiper beneficio di Siena gli Oratori d'Arpino:

e che à prò de fuoi Roſtri fentiffe in Fabio

Chigi, Fabio Quintiliano riforto. Meglio pe

rò di Quintiliano,e di Tullio impiegò Fabiola

fua facondia, peroche quelli òvanamente de

agai Au clamando pcrderonotrà l’ombre dell'Accade

fia per miai lumi dell'eloquenza; ò pernicioſamente

ಶ್ಗ orando corruppero con la tirrannia della voce

:: l'equità de giuditije fecero l'arte del ben par

quantº , lare dell'altrui male opcrare difeſa: dou egli

:òperfuaſe facondo la Romana Fede à gli He

magnani retici in Wesfalia, òruppe cogli ardori del di

"adi de feil ghiaccio de Regijcuori in Colonia - a

ே Eguali alle glorie dell'eloquenza furon le ,

áäóng; lodi, che riportò dagli ſtudi dell’altre fcienze

“್ಲಿ quel Fabio, che fi cangiò giuſtamente in Alef

醬 fandro, perche non vi fù nodo pari al Gordio

za aia-d'infolubile queſtione,ờlegale, ò Filoſofica, ò
bioChigi, - : -- pur
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pur Teologica, ch'egli col ferro di perſpica

ciſſimo intendimento non ifcioglieffe. Però di

triplicatalaurea fi cinſe il crine, e nella più al

ta delle fcienze diuenuto à fe fteffo Maeſtro,

corfe fenz'altra guida che del fuo fourano in-,

telletto tutto l’arringo delle Teologiche dif

pute: dando merauigliofa,mà però verace ma

teria à quel gran Cigno dell'Arno di cantare

in fua lode, -

D’ogni dottrina i lumi

Della facondia ifumi

Al Nuntio fito troua Colonia in feno.

Così coltiuato con le dottrine, e d’vna pelle

grina eruditione arricchito l'intelletto di Fa

bio, paſsò egli alla Sfera politica , perche fol

goraffero à publico beneficio quei lumi,che_.

racchiudeua nella fua mente. Io in qualunque

luogo il confidero, lo veggio nell’eminenza

del fapere ficome nell’altezza dell'Eccentrico

il Sole, ò come gli altri Pianeti quando tengo

no l’Auge degli Epicicli. La Vicelegation di

Ferrara, l’Inquiſitione di Malta, la Nuntiatu

ra di Colonia fono trè Cafe di grand' efalta

tione per la fua mirabil virtù. Che non ado.

prò in Ferrara per difenderla dalla Pefte?Che ,

: non diffeinMalta per conciliare le di lei dome.:

stiche guerre? Che non fece in Colonia per :

H 4 pro

Ciampoli

Rime Sa.
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promouerei vantaggi dell'Apoſtolica Sede ' ?

Šerpeggiò per l'Italia la Peſtilenza, ed auuele

nò co fuoi fiati la miglior parte di lei 3 mà in

Ferrara ritrouò queſto Drago nella perfona–

di Fabio il Michele, che lo trafiffè sù quelle–

porte, in cui cercaua d'aprirfi il varco. Diuam.

ò in mezzo all’onde, che circondano Malta,il

fuoco delle diffenfioni de’Caualieri nella elet

tione del Gran Maeſtro; mà la prudenza e la

facondia di Fabio fù il caduceo di Mercurio

sù le pacificate difcordic. Gelò più volte in

Germania ſotto il rigore degli agghiacciati

Trioni il Zelo, e la Fede anco in petto di Per

fonaggi Cattolici; mà Fabio fù il Cherubino

d’Ezechiele che fparfe le più feruide bracie–

per incenerir l'Herefia. Vn’Argo di vigilanza

fi dimoſtrò in Ferrara, ed il gran Porporato ,

di cui teneuale veci,ammirò il fuo Zelo in cu

ſtodir ciaſcheduno di quciCittadini più arden.

te, che non fù Epaminonda nel sì gelofo pen

fiero di qualunque de’ſuoi Soldati. Vn Galli

co Alcide lo fenti Malta nell’incatenare con

lingua d’oro, a’ voleri del Pontefice Vrbano

Ottauo, l'intelletto: edilcuore di quegli Eroi

che fon la catena, onde auuinta sù le riưe A

fricane,mal puòfciogliere à danni del Criſtia.

nefimo la Turchefca barbaric. Vn Tebano Er

- - cole

 



湿 PANEGIRICO QVINTO. 121

}; cole lo ſperimentò Colonia, anzi tutta Ger

a mania: e l’Hidra Luterana per lo valore di lui

in tronca d'alcuna delle maggiori fue tefte , vide

::: cangiato il velenofo Rampollo in Cattolico

: braccio,per finir d’abbattere il rimanente della

) Serpentina Republica. Diede legge à Ferrara,

\; e meglio che alla fua Sparta Licurgo, infegnò

: fubito con l’opre quel che comandò colla vo

1 ce:onde alla Quercia d'oro del Chigiereffero i

!: Popoli del Ferro immortali trofei,ed incorona

# tala di gloria più che di gēme,la renderono in

# uidiabile alPlatano si pretiofo di Serfe. Sedè ar.

si bitroinMalta,e domati i furori della diſcordia,

z che dal Poeta hebbe viperini capelli,fi dimoſtrò

in quell’Iſola vn’altro Paolo ammanfator delle

# vipere: nè per abbonacciar le feditiofe tēpeſte,

* le quali più nel feno de Çanalieriche nel Mar

di Malta fremeuano,à lui mancaronoi Caſtori

: delle natiuefueStelle:ondein approdareàquell'

: Ifola potè con augurio felice replicar con l'A

: poſtolo anco il nostro Aleffandro, Nauigaui

mus in Naui Alexandrina, cui erat in/ºgne.»

: Cs/forum. Maneggiò Nuntio in Colonia,edin

: Munſter gl'intereſſi del Vaticano, e ne ritraffe

* lode vniuerfale da medefimi nemici della Chie

fa: trasformando gli Heretici beſtemiatori di

: Pietro in Pancgrītidel fuo Minto్య in
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dolcendo la lingua dell'Orfa,ch’è sì amica del

mele,co’faui non già dell’Api d'Vrbano che lo

mandò; mà della facondia, che ſcaturiura dalla

fuą lingua,della foauità ch'eſprimeuano i ſuoi

coſtumi: effendo ben giuſto, che chi doueua

foprail Trono di Pietro verificarfi Ça/for

montium; tiraffe in Germania all'adoratione,

del Vaticano, ed alla paceco'Sette Colli i fe

guaci di quel Luciferoche gridò,Sedebo in mð.

je Teſtamenti, in lateribus Aquilonis. Hor chi

potrà negarnella perſona di Fabio Chigielle

re à pro di Roma ritornato il ſuo FabioMaffi

momentre la prudenza di quello fi vede fupe

rata dalfapere di queſto, chefe non combattè

con la ſpada, militò con la penna,eguerreggiò

colla lingua: trionfando non come il primo

della Punica Fede, mà dell'Hereticale perfi.

dia: e portando à piè del Vaticano più che ,

del Campidoglio Nemici non già con mani

mà con cuori fegati, e con intelletti cattiui ?

, , Dunque fè le fue Stelle influirono à Fabio

Chigi la chiarezza del fapere di Fabio Maffi

mo, hor con tenore coſtante di gloriofa gran

dezza, vedafi Aleffandro Settimo hauer da

proprij Monti riceuuta l’altezza delle Vir

tù, che Aleffandro Magno ingrandirono.
- - -- - - - -

• Tra
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圓
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Ä
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Trà le doti dell’animo da cui fi rende illu

ſtre vn Regnante occupa per mio auuifo il

primo luogo la Magnanimità: perche queſta Ariff.l.4.

virtù al parer del Filofofo effendo tutta alle #::

grandi impreferiuolta, par che fia il più no 1. 1. ***

bile oggetto,che poffa rapire il cuore d' vn- :„.

Perſonaggio Reale. La poffedè in alto gra nimia,

do Aleffandro il Macedone, onde intrapre- :...:

fe con magnanimo petto la conquiſta del :.

mondo , che quantunque imprefa sì va excelſa

ta : fù nondimenominored: generoſi ſuoi::::
fpiriti : mentre doppo la vittoria del co- |

noſciuto, all’acquiſto di nuoui, e fconofciu

ti mondi aſpirò. Non folo eguale in magna

nime impreſe ad Alcffandro di Macedonia-,

ma molto di lui maggiore, io foftengo effere

ftato il Toſcano Aleſſandro, che hauendo in:

traprefe da magnanimo le attioni più, heroi

che; non tanto fece oggetto delle fue glorie

la conquiſta del Mondo,quanto il dare ad vn

mondo già cõquiſtato generofo rifiuto.Chia

mato egli dalla Nuntiatura di Colonia in Roe .

ma, e prima della nobil carica di Segretario di

Stato, poſcia del più nobile honor del Vesti

mento Purpureo premiato da Innocentio

Pontefice, diedetal faggio di ſua virtù; che

vacato il foglio di Pietro, colpirarpno quei.

|- gran |-|-|-

:|
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gran Padri del Chriſtianefimo tutti in vn vo

to: e giudicatone fopra ogni altro degniſſimo

tal Perſonaggio,ve lo ripofero consì pieno,e

sì vniuerfale confenfo, che dalla memoria ,

d’huomo che viua, non fe ne ricorda maggio

re. Egli però quanto meriteuole di falire al

fommo de’Principati, altrettanto non curan

te di poffederlo, diede più volte all'imperio

del mondo generofo rifiuto. Non errai per

fallo di lingua, ò per abbaglio di mente, ở

Signori, e quantunque l’attione ch'io narro,

fia maggiore dell'opinion di chi m'ode, repli

co che il Cardinal Chigi dichiarato Pontefice,

fi moſtrò pronto à ricufare con magnanimo

Caualier cuore quel doppio mondo che foſpirò lagri

::::. mante Aleffandro. Io ne chiamo per testimo.

ta d'alefnio il porporato Collegio, checo' più viui

fºndrº 7 fenfi del cuore fcongiurato da Fabio, à non ,

imporre sù la fuateſta quella Tiara,c'hà peſo

eguale alle sfere; l'ammiraua replicar pien

d’affanno queſte voci del Saluadore, tranſeat

à me calix /ste. O attione che ficome ſupera

tutte quelle del Macedonefe Aleffandro, così

dee nel celebrarfi non far fudare i fimulacri

d’Orfeo, ma ſtancar tutte le Trombe della

Fama, la quale in riferirlo all'incredula Po

ſterità , riporterà il nome diനു;
_

- تسگا
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|| Edin qual clima in qual età fà inte/o campel

: Vn Mondo vilipe/o? li nelLe

: Rapal/ampatitur Principatus, fia commune . "is.

a all’Imperadore Teodofio, & al Pontefice •

: Aleffandro l’elegio del Panegeriſta Pacato, re

: pulſam patitur Principatus , & vnus est ambi-:ே

; tus candidati ne declaretur . Credet ne hoc adfhgså

olim ventura poſteritas, ó prestabit nobis tam

a glorio/am fidem, vt nostro feculo credat fa

a stum, quod tantis infra/upraque temporibus,

: nec inuenerit emulum, nechabuerit exemplum?

: E qual altraè lasfera à cui volano continua

mente le fiammedi tutte le più feruidebrame,

fe non quel trono che non cura Aleffandro?.

: Quale il centro,doue fitirano tutte le linee de

gli ambitiofi penfieri,ſe nõla Corona, la qual

rigetta Aleffandro? Quale il Polo à cui fi vol

ge la calamita di tutti i cuori anelanti, fe non

; le chiauiche difficulta di ſtringere nella fuan

a mano Aleffandro? Dunque qual motiuo ile

; trattiene douecorrono tutti gli altriềIITrono

di Pietro è ben maggiore d’ogni altro nell' e

minenza del comandare, non già nel pericolo

di cadere. Qui non fouraſtano lefpade del

: Siciliano Dionigi, perche và difarmata la-ஆ

} Chiefa. Qui non fremono i Leoni,ch’aflifto-":::

no al trono del Rè Giudeo, perche Pietro è 1°.

4 figliuo!
|

:

:;'.

}|

;|

4*
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figliuolo della Colomba. Qui non cade il

z„... folgore ch'atterra il tronodell’Imperadore–

t.s. Anaftafio, percheil Vaticano s’appoggia fo

ura pietra d’eternita. Dunque chi ritarda

Aleflandro dal portare i fuoi monti al domi

eja. nio de fette Colli, ondesauueri, Erie mons in

vertice montium; ma gli fà replicare Tranfeat

à me calix i/#e ? Principi porporati l’adoreran

no fopra gli altari come Nume terreno. Reali

Ambaſciadori gli porteran tributo di riueren

za come à Dominator de Monarchi. Incoro

nate Reine fi proftreranno al bacio de’ piedi

come à Padre del Criſtianefimo. Imperadori

|- offequiofi non meno al fettimo che al terzo

| Aleſſandro guideranno, quando fiad” huopo,

colla lor mano il freno della Pontificale Chi

nea come à Luogotenente di Dio. Dunque .

chi dipinfe vn trono sì riuerito come Calice,

d’amarezza ad Aleffandro che diceTranſeat à

me calix tfie? E quando egli non curi la Mae

ftà della Reggia, le gemme della Tiara, il fi

gnoreggiamento de Popoli, l’adoratione de'

Prencipi , la fubordination degli Scettri; non

rapirà almeno il fuo cuore l'imperio delle,

stelle, la giuriſditione dell'anime, le chiaui

del Paradiſo? Come dunque èsì réftio alle,

ºfertº della doppia Monarchia e terrena, e
' . - cele
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iceleſte Aleffandro, che in queſte voci pror:

: rompe, Tran/Bat à me calix iste?O vocem, io:

#griderò con Seneca in concione omnium mar- :ne de

ſtralium mittendam ! O vocem publica humani ##igeneris innocentia dignam. O voce per verità. * * * * * л е

"più che humana, ed attione heroicamente ma--

ſignanima, che colla fua grandezza rende at--

#tonito il penfiero che la contempla: e dà fo

xfpetto d'infedeltà alla penna dell’Hiſtorico a ++, ** :

che la ſcriue. Chi però volge l’occhio alle » |- 持

attioni che sì grand'huomo eſeguì prima, ed |

là quelle che intrapreſe poſcia dichiarato à :

pena Pontefice, il crederà più che Lepido ca:

pacem imperỹ, fed afpernantem, e dirà col. * * -

:Panegiriſta dell’Imperadore Teodofio, qui . . : ;

zvite tue /eážam ratione/que cognouerit, fidei Pacatus : , * *

incunstanter accedet, nec abnuiſë dubitabit im.: : : :
-

|-

|

- |- adTheod

pertum , /ac tmperaturum. · · · · *

a Hor falito Aleffandro fopra il trono di

Pietro, ở più tofto rapito da voleri del pur-:

apureo Senato, io con miglior ornamento chen

non riceueuano i Monarchi diPerfia dalleſta

::ue delle virtù, che vfciti dalla Reggia, fi me

nauano intorno al fianco; farò ad Aleſſandror

z corona, e corteggio delle altre virtù che il:

renderono degno di sì gran nome. Si ſpie

ghino dunquein giro con leggiadra ordinan-:
|-

*

/** Z.ةر - * - |

|
' .

|-
|

*

*

-

|

}
|

#: #
:

时

*
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#

.

}

}

}

| 1

| 4

#
#

}

za, e faccia capo à tutte quella merauigliofa

Humiltà,che gli fè ricufar nella Bafilica Vati:

cana l'adoratione fopra gli altari: doueinchi.

nato , e continuamente abbracciato col Cro.

cififfo, il quale al petto gli faceua vfficio di

cuore; fi dichiarò colla maffima di S. Pietro

d’Aleffandria indegno di ſtare affifo colà, do

ue s’erano adorati tanti fuoi predeceffori Pon

tefici . Succeda la Carità Paſtorale,onde Alef.

fandro con mano di quella d'Ofualdo Rè d'

Inghilterra più liberale, fè fubito diſtribuire

a’ poueri non l’argento fol della tauola, ma

quanto ne arricchiua le fue credenze:acciocht

le greggie di tal Paſtore diueniffero per veri.

rità pretiofe, più che non fon per le fauole i

rinomati Arieti di Colco : e con le lane che

dal Pontefice riceueuano realmente d'argen.

to, vinceffero le canore bugie delVello d'oro.

Síegue la generofa Patienza, che ne'continui

malori d’vna compleſſion cagioneuole , l’in

chiodò per molte hore ogni giorno,hor alle

publiche vdienze, ed hora alle priuate: ſenza

faperfi nella varietà di tante importune , eo

mal regolate dimande, fe il cuor d'Aleffandro

fuffe d'alteratione capace, ò pure armato dell'

Apathia degli Stoici, conferuaffè l’impertur

babile ferenità dell'Olimpo. Appreſſo inco

TOIlata.
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: ronata di gigli comparifca la Caſtità, che ri

i ceuuta da lui nelle fafce, fi conferuò tra le,

a porpore, e fi portò tra’ bifli illibata: poten

a dofi ad Aleffandro meglio che à Trạiano re

i plicar quelle voci del ſuo grande នុ៎ះ
afëćžata alỹs ee/fitas, tibi ingenita, & inna

is ta, interque ea que inputare non poſis. Quin

# di adorna d'auguſta Maeſtà la fronte vedafi

: la Modeſtia, che nelle Cappelle, ne’Conciſto.

: ri, nelle Confulte gli campeggiò mirabilmen

i te nel volto : onde chi lo miraua ammiraua,

a nella fua perfonariforta la grauità, el decoro

a degli antichi Romani, che à gli Ambaſciadori

si di Pirro paruero Rè, ed à Senoni Galli rafi

fembrarono Dei. Chiuda così bella ordinan

za con l’egualità di fue rettiffime lance la

: Giuſtitia, di cui fù sì amico Aleffandro, che .

nel QuirinaleRomano agitò gl'incorrottigiu

: ditij dell'Arcopago d'Atene: ecalate le cor

; tine à gli ſteffi Monarchi, pronuntiò contal:

equilibrioleben ponderateſentenze; che al
dritto della ragione non potè appreſſo di lui

far contrapefo,quãto fi veglia peſante d'oro,

e di potenza lo ſcettro altrui: facendo egli

più conto di non offender l'integrità della,

* Giustitia che la Maestà de Regnanti, e temen
dopiù che tutte l'armi ಹ್ಯೂಗೋ d’yn Rಣ್ಣ೦
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13o IL NOME VNITO ALLI MPRESE

il ſolo ferro d’Aftrea. Queſte virtù intorno al

foglio d'Aleffandro Settimo con bella pom.

pa intrecciate, il dichiararono degniſſimo di

quell encomio che al ſuo grande Aleſſandro

fece Plutarco, Alexandri Magni ingenium_

'?! Aquidem ex multis virtutibus ab ipſo creante

: Deo confèrtum est, novue Cyri ſpiritum; Age.

alex. /ſlai temperantiam, Themistoclis /olertiam_,

Philippi experientiam, Bra/defduciam, Peri.

elis dicendivim adminiſtrandaeque Reipublica

feientiam habere iure dixerimus?

Mà fedí queſte virtù io feci corona d'in

torno altrono del gran Pontefice, due fopra

, , , tutte l'altre più riguardeuoli n'hò à bella po

ºfta laſciate per collocarle ſopra il fuo medefi

“: mo foglio: doue affife aldi lui fianco, efig

gởno dalla mia lingua tributo di lodi più co.

iofe. L’vna di effe è l'ardentíffimo zelo del.

la Religione ; l’altra la generofa fortezza ne

cafi auuerfi Quel primo verfo Dio nelle im.

prefë eſeguite per lo diuino culto riſplendel;

queſta ſeconda verſo l'ifteffo Aleffandro ſpie

ga nel teatro del di lui petto tutti i lumi delle

fue glorie. Mirateil zelo à gli honori della

- Diuinità continuamente riuolto in terra nella

grandezza delle ſuperbillime fabriche: e dila

tato à difeſa della ſua Religione nel mare çol

Ia
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a la lega delle potentifiime armate contro il Ti

la ranno dell'Oriente. Miniere efaulte di mar

i mifuena in terra Aleffandro per la magnifi

i cenza degli edifici ; volanti felue di legni ra

; guna in mare per l’vnion delle armate. Qu}

i fà caminar le montagne di quelle di Paro , e

a di Caritto maggiori, perche fi fabrichi à Pie

z tro il teatro; là, perche reſti ſoccorſo Marco,

a fà correre fiumi d'oro, e con cinque milioni

º la Veneta Republica generofamente folleua:

Aduna in riua al Tebro groffe ſchiere di Fa

s bri al così grande lauoro; aııımaffa in mezzo

a al mare effercito di Campioni alla lodeuol

, battaglia. Quà ferue l’opra, e fudato l'arte

fice forto l'ombradella ſua Quercia d'orore.

ſpira; là fermeil Campo, ed anelante il Sol

| dato contra il Sifara Ottomano à lampi fauo.

: reuoli delle Chigieſtelle combatte. In questa

parte quantes ergon colonne, e s'intagliano
, ſtatue, tante alla fama d’Aleffandro fi drizza.

: no immortali trofeisin quella quante fi fquar

; ciano vele :ºs'infrangono nemiche antenne-,

tante alla fronte de'BichíEroi fi mietono glo

riofiſſime palme. Quà il Pontefice fi fà監

alle Sfere perche convirtù di Gigante, mal.

con lodeuole imprefa a’ſuoi monti vnifcemõ

ti di fuperbi edifici; là il gran Nipote toglie
I 2 al

;
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|

7

al Cielo le glorie del Criſtianefimo, perche_

deprime all'Inferno le fommerfe, e disfatte

armate del Turco , e fà dalle fue ftelle rima |

ner eccliffata la Tracia Luna. Hor quanto il|

vedeſte zelante per honore di Dio, tanto am:

miratelo forte per gloria di fe medefimo.

Hebbe, Signori, Aleffando Magno vn’anello

con due imagini, l’vna dife, l’altra di Dario:

ele lettere ch’egli mandaua in Europa, con

l'imagine propria le fuggellaua, quelle che,

inuiaua nell’Afia, le imprimeua col fimula

cro del vinto Dario. Quafi voleffe dire,O Po

poli da me foggiogati nell'Afia, à voi drizzo

queſto mio foglio; accioche. habbiate viua,

auantigli occhi l'imagine della Greca fortez.

za, e del Macedoneſe valore. Mirate l’im:

pronta del voſtro Principe, e ricordateui,che

la mano che qui l’impreſse, è quella iſteſsa

che lo debellò nella guerra. Di molle cera il

formainella lettera, perche qualcera molle,

fi ftruſse à lampi della mia ſpada. Lo riftrinfi

insì picciola parte delfoglio, perche per va.

fto ch'egli hauefse il Reame,in combatter con

Aleſsandro diuenne va punto. Vola nella

leggierezza di queſta carta, & il fuo volo dà

nuoue penne alla fama di mie vittorie. Voi

mentre leggete la lettera, per mantenerui val.

- falli
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: falli di Macedonia,non perdete di vifta l'Ima

s gine, la qual vi ricorda chefe non m’vbidi- i

: rete come àSignore che vi cốquiſtai colla for- |

a za; ogni ftilla di queſto inchioſtro della mia ﹚ i 暹 琵

i penna voi pagherete alla ſpada d'Aleſsandro 鞘幫鱷

& con vn fiume del voſtro fangue. Tanto accen- :顯蟲摺澤

r naua l’anello con quella impronta, la qual 控碁

i rinouaua le memorie della fortezza, e del va- · * * 隼 靛﹑

# lor d'Aleſſandro. Vn'altro anello fi fè,Signo- į##蠱

: ri, Aleffandro Settimo, non per vanamente» : 萎 髒群 :

dimoſtrar col Macedone la fortezza nelle paf- *鬣

i fate battaglie, ma per accrefcerla à ſe medefi- - 撒 淺

a mo faluteuolmente nelle future. Ei vi fcolpì : : : ::

à l’imagine della morte,& ò à che belle impre- : : : : : :

a fe di Cristiano valore s'animaua colla vifta di # * ; : : :

z tale anello, che continuamente portauain dee # : ;

: to.StauailPontefice affifo ſopra quel Trono, | * . ::

é che fi fublima ſopra tutti i Troni delMondo,e | # : , f

: rimiraua a fuoi piedi venute non come à Sa- | ; ; ; ; ;

a lomone dall'Auſtro, ma fi bene dall’Aquilo- | : : i } :

º ne le più fauie Regine per adorarlo Se le glo- 婁
i - -rie d'Aleffandro eran tanto maggiori di quel

ị:
# le d'Aureliano, quanto alle catene d’oro di ,䲁。 ·

Zenobiasauuantaggiaua in prezzo la libertà 崩 , -

di Criſtina; può crederfi che sù quell’altezza 轶排翠 蔷

di foglio più cheReale cercaffe d’afcēdere l'al: ; : ; * . ::: -
« • A * - * - - - ---- . ""

, terezza, qual fembra più natura che vitio de . # '';
|- * : . S * ｡
} v 3 Dо- } -: } -

* #

i; ; ; ; ::
' . :i ;

* , • - |

| :
* :

|- !{
|

-- ; : : . . f .
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**|

|

|

|

Marino

Lira.

4

Pºminanti. Ma il fauio Pontefice dando d’.

occhio all'anello, toglicua il fue cuore dao.

gni Penfiere di vanità: e ritrahendo Come il

giocator dell'Olimpia dalla viſta del premio

fortezzadaconquiſtarlo, con ricordarf ППОr

tale s'apriuail varco all'immortalità » ch’è il

guiderdone degli humili, e ripeteua à fe .

fteffo ,

Il ſuperbir che vale,

Sfatua che'l capo bai d'oro,e'ipiè di Jango?

Rafſeggianaper la Reggia dei Quirinale, eve,
dendo obediente a fuoicenni quellaCittà,che

lauorò il diadema de proprij Cefari con le

corone lacetate di tanti Imperijnemici , fenti.

uafi all'orecchio fremere lá vendetta che gli

diceua; queſto è il tempo in cui POtete con

Vna mano gettar le Porporein fenode voſtri

amici, e con l'altra faette ful Capo di chiun.

que ſiportò con voida nemico: dimoſtrarui

egualmente Aleſſandro à fauor degli Efesti.

ni, & à rouina de Cliti. Ma egli dato vno

ſguardo all'anello, cricordatofi della morte,

rintuzzaua come Dauideºgni ſtrale della fa.

ºtra pendente al fianco dei ira, che nel cuor

d'Aleſſandro non Paſsò mai,com egli diffè più

Volte, lo ſpatio dynhora non che d’yn gior

no ; onde ſuperò le mete della perfettione

* - - , - pre
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a preferitta dal medefimo Apoſtolo con quelle |

g. voci, Sol non occidat ſuper iracundia ve/tram,

a mentre molto prima di tramõtare il Sole nell’

# Orizonte, hauea la vendetta nel cuor d'Alef- |

: fandro già riceuuto l'Occafo · Sentiua gli |

ſpafimi della pietra, che lofaceua martire del *

i dolore la maggior parte della ſua vita:red al

la punta di quella pietra che il trfiggeua, s'a

guzzaua lo ſdegnoper vibrar con Filippo di

i Macedoniaqualche faetta d'impatienza con

i tro le ſtelle ; marimirando l'anello, e veden- .

g. do in quel fimulacro di morte che la ſua pie

tra ben preſto haueada rifoluerfi in poluere,

: di pietra del dolore la facea Paragone all’oro

di ſua fortezza: edamotiuidel vitio ricauaua

le più efficacimaniere di conferuar la virtù: | | -

| cantando sù dolciſſimaliraqueſti ſuoi verſi, |
: Con Calcoli areng/? ･ イ |- | $ |

AMifura l'hore mie morte importuna, |- ﹑“
|

E noue pietre al mio /polcra adana.

|

;

|

|

|

|

| 4

: Quindi è che rendutaficon tale anello così fa- : , } |

|覚 miliare la contemplation della morte, giunto * * | # * 接

; poi à gli vltimi periodi del viuer fuo, diede . 髒 : :

: faggio di fortezza merauigliofa: imperochè į : 蔷 薰要

più giorni auanti al funeſto accidente, fattefi ﾘﾘ #Fき ｡

recar le veſtimenta con le quali effer douea- # : ;"

: ſepellito, le volle à fe vicine per non perder- |- f. # :

4 le } |- : ·

* #

.i #

• v.

|
||

|

|

*|

| *}|
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le d’occhio : & alzatofi dai letto, rimirò in

trepidamente quella ch'effer doueua l' vrna

delle fue ceneri, e difua propria mano la be

nediffe. Poſcia cauato vn libro dal fenfato

Pontefice molto tempo auanti compoſto, del

la maniera che tener fi douea nell’ vltimo fu

neſtiſſimo atto della ſua vita, lo confegnò à

perſona non meno per l'antichità dell’affet.

to, che per la fedeltà del feruitio à fe cara: e

comandogli che con lenta ed interrotta voce

gli recitaffe le notate Orationi, che meditar

voleua morendo. Così preuenuta più volteº

col fuo penfiero la morte, l’incontrò da ma

gnanimo: e con imperterrito cuore foſtennela,

er volarfene, come mi gioua di credere,sù le

ftelle à viuere immortalmente beato.

Alfepolcro d'vn tal’Eroe, che vinfe, non

che vguagliò il gran Macedone nella virtùio

non intaglio come alla tomba d'Aleffandro

Magno le ſtatue d'Africa, e d’Afia debellate,

mainalzo bensì in due ſtatue le due virtù l’vna

del Zelo, e l’altra della Fortezza che fino ad |

hora vidiuifai, e per corona delle fue lodivi

deſcriuo nel mezzo queſto elogio. Quì gia.

ce. Aleſſandro Settimo nomato prima Fabio

Chigi, che vguaglia col merito i due grana

nomi che porta. Grande in ogni fuadote ,
-- * hebbe

v
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*

hebbe lo ſplēdor del fapere cheilluftrò Fabio

Maffimo,e l'eminenza della virtù che fublimở

Aleffandro Magno. Non può di queſto Perfo

naggio parlar finiſtramente la Fama,ſenza ve

rificar la fentenza di quell'Hiſtorico, Nemo e/#

magnorum virorum, quem non grauis,ớfal/a sº:

interdum Famapez/Eriugat. Roma videí faoi ::"

Colli ingranditi in maniera da Monti di tal

Pontefice,che con vn teatro cõpoſto di mera:

a uiglie più che di marmi,oſcurò le antiche ma

: gnificenze. Comparfa la fua ſtella nel Vatica

i no vennero le Regine per adorarlo, poten

n dofi replicare, hoc/gnum magni Regis est.

# Grandi calamità trauagliaronoRoma regnan

: do queſto Pontefice, perch’egli folo hauea.

} etto da foftenerle. Il Teuere vícì dal fetto,

s ma la beneficenza del Principe in riſtorare i |

i danni delFiumeinõdè così piena digratie,che : : :

ſuperò la piena dell’ acque. Affalì Roma la : : : :

. Fame, e trouò dal Campidoglio trasferito : , | :

z nel Quirinale il Torquato, che la fugò collo : ' ::

i ſpargimento de'pani. L'auuelenò la Peft-, ,毒

: ma vi riforfe Gregorio Magno ad eftinguer- 謝 樓壽

la: fe già contra queſto Pitone sì velenofo 蠱

non fidica Aleſſandro, chefù Poeta sì gran- i | #

de , l'Apollo, chelo trafiffe. La minacciò la 葉

; Guerra, ma trattenendone gl' impeti la pru- , · š

} - - - den- *
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DEL CIELO

PANEGIRICO sEsTo.

PER IL SANTə

ANGELOCVSTODE

Detto in Roma asig" Cardinali

Nella chief dell'Angelo custode|

l'Anno 1668. |

Rogabant Dominum, vt bonum Angelum mit.

teret. Ở apparuit præcedeur eos Eques.

- Macc. I 1. · -

:ZAŃ Vell' Angelo, che cadendo dal

7:N Cielo, per far più luminofe le

ÅR:}; fue ruine, fitratiedieiro later:
$§$ za parte degli Afri; ficome per

dè per sẽpre à fe fteffo la gloria,

così odiandone in altri Condouamalelಣ್ಣ
Oر

****

IL CAMPIONË
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14o ILCAMPIONE DEL CIELO

fto, dopo hauer sù le Sfere ribellata al Fatto

re gran parte dellaNaturaAngelica,à più po

re fi ſtudia di peruertirgli in terra l'Humana.

Quindi nella cuna ifteffa del mondo, fentillo

Adamo cangiato in ferpe, per auuelenarli le

aure del Paradifo:doue dentro laReggia dell’

Innocenza fatta nafcer la prima colpa, gettò

col pomo i femi della difcordia nõ fol tragli

huomini e Dio, vniuerfal genitore di tutti,

ma tra glifteffi fratelli : e nel fangue d'Abele

accefe più ch'eftinfe il furore, di cui vittima

infelice fè cader l'innocente, ch’era più fortu

nato ne’ſacrificij. Dalgiardino de piaceri,in

cui ſotto fembianza diferpe comparue al pri

mo huomo, vfcito nel deferto d'Arabia, can

giofii in Vitel d’oro àgli Hebrei, perche sti

mafero pretiofe le idolatrie: fremè in turbine

à Giob per diroccarlià terra i Palaggi: traf.

figurostià Paolo in Angelo di luce, per otte.

nebrar l'altrui mente : balenòà gli occhi di

Criſto come folgore che cade, per inceneri.

rele noſtre vite. Ed in vero nelle battaglie tra

vn’Angelo peruertito, e vn’huomo imbelle è

tanto più lagrimeuole, quanto più difuguale

la pugna. L’vno tutto Intelligenza,che al pa

rer deTeologi hà ingenite da fuoi primi na

talile ſpecie, è fagaciſſimo in inuentar le ma

: - ; n1ere

 



| PANEGIRICO SESTO. : 141

i niere d’abbatterci ; l'altro tutto fantafmi pie

i ni di confufione, cd'errori, hà vna ſcienza.

i poc diuerſa dall’ignoranza, per cui mal può

i fchermirfi da si potente nemico . Quegli

puriffimo ſpirito, vola con paffi inarriuabili .

al fulmine, e quanto veloce alla fuga, tanto

poderofo all’affalto è incapace di perdite L.;

queſti di materia compoſto, vniſce alla tar

danza del piede la debolezza del braccio,nesà

lottar nè pure amicheuolmente coll. Angelo,

ſenza rimanerne zoppo in Giacob. Il primo ,

nato ful principio del tempo, mifura coll” .

Eternità la fua vita, ed eſente da morte non

può da combattimenti coll' huomo riportar

íë non palme; il fecondo al tempo, ed alla

morte foggetto, dee temer dal Demonio di

: non raccogliere nella prima battaglia gli vlti

mifuoi cipreſſi. Non ºf equa conditiopugne,

diffe l’Angelico, vt infrmus contra fortem ,

: ignarus contra a/futum, exponatur ad bellum, -

jễa homines funtinármi, és ignari, Demones ::::: .

autem potentes , ó afiuti . Ma viua Dio, che ar... :

à Cieli aperti, fiede ſpettator delle pugne– :

: non fol di Stefano,c'haueua faccia d'yn'Ange- Videº

lo, mà d'ognihuomo, che cogli Angeli per: |

}

:|-|

|

uerfi combate: e per bilanciar ben le forze di : 4:3

chi nel teatro di queſta vita duella, manda- Akerſ:
in

 



142 IL CAMPIONE DELCIELO

in ſoccorſo della parte più fragile, cioè dell'

huomo, vn celeſte Carnpione, che dal Tar

tareo nemico: vigoroſamente il difenda. Ad

hoc vt non /ſt inæqấalis pugna inter homi.

nes, d» dæmones, foggiunge Tomafo, fi

recompenſatiº per gratiam , & per cuíto.

diam Angelorum . Eccolo calar dal Para.

difo con veſte d'argento, & armi d’oro, e

porre in reſta la poderofa lancia ,, debella.

trice delle Falangilinernali , Rogahant De

-

minum, vt hanum Angelum mitteret ad fa

lutem Iſrael, &apparuit precedens eos equesناونعهب

in ve/fe candida armis aureis he/stam vibrani.

Io del Celeſte Campione deputato alla no.

ftra cuſtodia, andrò ſpiegando le glorie »

della Natura efprefſe nella vefte d’argento,

in veste candida, el'amore della cuſtodia.

figurato nell’armi d'oro, armis aureis ha

ffam vibrant. Così mi diate voi , ò Santo

Angelo, non meno angelica la fauella cht

il penfiere , toççandomi colla punta di co

teſta lancia d'oro la lingua, accio meglio

che dal carbonchio dell’Angelo d'Efaia-,

Mje, 6.6. ne riceua yna purifima, ed infieme pretiofa.

* facondia: e diuenga altrettanto efficace colla

|-
mia voce: nell'infiammare i cuori ad amarui,

. . . quanto voiſiete podcroſo colla yostra lancia

in difenderli. -
II

BOËThoms.

ibid.

v

 



| · PANEGIRrco SESTO 143

} Il valorofo Cuſtode di noſtra vita in qua.

lunque delle fue doti confiderato, và d’altifli

i me glorie fecondo: ed è vgualmente grande-,

| la nobiltà dell’effere che per l'altezza dell:

i operare. Figlio del gran Padre de lumi, nace

º que con intelletto sichiaro,ch’è incapace d’ec,

i cliffi: e lontano da ogni inganno , non racco.

i glie con diſcorſo la verità degli Oggetti, mà

i gli rimira tutti nell'effere. Vafto nella cogni: „...„...

* tione,comprende per mezzo di ſpecie vniuer.鷺

A fali più cofe:nè acquiſta col beneficio del tem qu.s7.

a po il faperein cui neprimi natali fi vede adul.

to. Immutabile di volere, che naſcendogli da

a chiaro conoſcimento di tuttigli Oggetti già

i preueduti, non può dalla nouità de motiui ri

ceuer forma, che diuerſamente lo cangi. In

i contraſtabile di forza, per cui muoue come

z leggiera palla le Sfere, e mena al ballo la vaſta |

i mole delle più fmifurate montagne. Meraui- ... -.

i glioſo d’operationi, onde dal feno delle tem- ,

peſte fà naſcere in vn baleno le più inaſpettate

bonaccie : corona di roſe intempeſtiue le neui

; della gelata ſtagione : ed anima ad improuifo

moto le membra de'putrefatti cadaueri. Che

dirò della velocità de fuoi voli, dietro dequa

li fi ſtancano le penne dell'iſteſſo penfiere?Chi

ſpiegherà le merauiglie difua preſenza, che fi
- IlLIO

||

:

:

!».|

|-

*

|

|

|

|
|

*

-|*

|

 

 

 

 

 

 



Y44 IL CAMPIONE DEL CIELO

ritrouain ambedue l'eſtremità d'vna lineaL,

fenza bifogno d’imprimere nel mezzo vn'orma

del fuo paflaggio? Qual’occhio v'è che refista

allo ſplendor de fuoi lumi, fe picciole fauille

gli comparifcono áttorno i lampi, e fi nafcon.

de eccliffato il medefimo Rè de’Pianeti ? La.

fua bellezza non vede nel Firmamento Stella

che la fomigli. L'attiuità non troua trà le nu

bi, folgore che l’eſprima. La fottigliezza non

hà nella Corona del Sole raggio,che la figuri,

: L’immortalità non rimira nella Natura,Feni

ce che la pareggi. Senza mole di corpo, che ,

l’aggraui nel moto.: ſenza quantità di materia

che lo diftenda nel luogo:fenza numero d’an.

ni, che lo finifca nel tempo: ſenza vicende di

fortuna,che l’alteri nello ſtato.Egli è vno ſpec

chio a'DionigiAreopagita,che piùterfo dsłcri

ftallo de'Cieli, riceue tutta della Diuina Bon

pien de tà l'incontaminata bellezza,Imago Dei est Aa.

:::::" gelus, ſpeculum nitidum, perlucid/imum, in:
corruptum, quod recipit vniuerfam figurae Di

uiwe Bonitatis pulchritudinem. Vn Gigante à

D. Baffl Bafilio,che nacque adulto nella perfettione, e

::: ficome l'Imperadore Diadumeno coronato

cáil. : col Diadema di fue virtù nella medefima cuna,

**** Non in infantili eratefunt creati, deindè pau

latim excitati , atque perfristi. Vna Stella del

- - Polo

|
....-~~"
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# Polo à Teodoreto, che få pompa di ſplendo- Theodºr:

i ri,che non tramontano,e per molto che fi rag. :::::::
- - |- * v |- |- • v £44.90. de«

s giri, non mai però dall'Artico Polo, cioè dã- :.:

Dio fi dilunga,Ab interitu aliena Natura.Vna Angelisa

i perla ad Eufebio di Ceſarea, perfetta nel can

s dore difua bellezza, mà perla come le due fa

a mofiffime Margherite del Rè di Borneo, che Pigsfits

i: per la perfetta rotondità fempre fi vedeuano::
: |- |- - **-4

z in moto, onde le chiamarono ballarine : me:

nando appunto gli Angeli auantial Trono del

a Rè de' Cieli vna danza perpetua, Pote/states gefes.

omni virtute preditas, que circum Regem Vni- ceſari.2

: uerê, Choros exercent. Vn fecondo luminare :

al Damaſceno, nato come Parelio dal primo Euang.”

Sole, di cui efprime non men la fiamma nell'

amor che ci porta; che la luce nello ſplendor, -

che l’illuftra, Secundaria lumina ex illo primo::

lumine/plendorem haurientia . Vn'alato cor- a::

, riere à Tertulliano, che in vn baleno in ogni

4 luogo fi troua:e quanto veloce nella carriera,

altrettantorapido nella fcienza, è tutto piede

; in difcorrere, tutto mente in comprendere,tut.

: to lingua in ifpiegare al Trono della Diuinità

foccorridrice le neceſſità de'mortali, Momen- Tertuli.

to vbique/ant, totus orbis illis vnus locus est : ; *****
quid vbiquegeratur tam facile/fiunt, quàm ᎤᏃ,

enunciant. Vna Pirausta d'immortali fiamme
| K à To

*

|
|

|

#
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-... - à Tomafo, che non sà viuere fuor degli incen.

» . . dij dell’amore Diuino: mà non meno pura ne

gli affètti, che feruida negli ardori, ama Dio

- ----
per fe ſteffo non per ſuo bene , Non enim dili.

D. The git naturaliter Deum propter bonum fuum, ſed

蒿 propter ipſum Deum . Nobiliſlimo Cuítode di

noſtra vita, tu fai colle merauiglioſe preroga

tiue di tua Natura, girne altiera la noftra, alla

– . cui affiftenza deputòil Rè de' Cieli vn Perfo.

... maggio sialto,che la difenda. Magna dignitas

: animarum vt vnaquæque habeat ab ortu nati

in Mai vitaris fue in custodiam Angelum delegatum,

“ºff 4 fcriffe con gurea penna Girolamo,e forfe l'oro

**: , ; di taļfentenza lo tolfe dall’armi dorate, fim.

|-

boleggianti l'amore, con che aflifte alla nostra

cuſtodia il Celefte Campione, Apparuit pre

* cedens eos eques in ve/tecandida armis aurets.

- : Folgorờ questo lume sù le menti fteffe del

Gentilefimo, che alla cuſtodia degli huomini,

anzi
dç’Cieli,degliElementi,edell’altre cofe vi

fibili,deputarfi
fọstanze.Angeliche,imparò nell’

videPlu Académia di Platonę, nelPeripato d'Ariſtotele,

":::-: e nellaStoa diZçnone,iţche apprefero tutti dal
placitit

}: Pimandro de
Triſmegiſto:AsifondataTcolo:

Trijmeg. gia degli antichi, come adorna de colori del

“? "" vero, ſi ſottofcriue la noſtra: e con le nobilıf.

fime penne d'Agoſtino, e di Tomaſole dà vo

"." ,

 

|

.: Io
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lo di fama verace , td elogio di gloria immer

tale, Vnaquæque res v/ºbilis in hoc mundo ha- paar.

bet Angelicam potestatem /fbi prepo/ſtam, dice n.4.33.

Agoſtino , Dostores famć7ipofuerunt Afaut, ó 4:7;:

Platºnici diuerfãs rebut-corporeis/abstantias恕

/pirituales eſſe prepo/stør, foggiunge Tomafo, ariad :

Hor’io folleuarò il pehfiere à contēplarique

fta merauigliofa affiftenza, colla qual cuſtos

diſcono gli Angeli per noſtro beneficio le Sfe

re, e sì regolatamente ne’contrarij Hor moui

menti le volgono: gli Elementi, esipacifica

mente nelle difcordilor qualità gli connetto

no: gli vccelli, e con tal'arte gl'iſtruiſcono per:

le noſtre orecchie alla mufica: i pefci, e con

tal numero ne fecondano per le noſtre peſche:

le arene: le belue, e contal varietà ne popola

no per le poſtre caccielefelue. Son da feffanta!

fecoli che con infaticabil carriera, in fe fteffe fi :

raggirano ſenza mai pofarfile Sfere ; nhà ſe-1

diuife in Orbi, in Eccentrici, in Epicicli, non-st

mai confumano con la continuatione del mio- i

to quei și agitati Zaffirí, non mai rompono cố .

la contrarietà delle moste, queisì precipitofi

criſtalli;è opera dell’Angeliche Intelligenze, :

che ne fono à prò de'mortali gelofe cuſtodi- :

trici, Vnaqueque res vystbilis habet Angelicam ·

potestatem/fibi prepo/stam. Gli Elementi cons

2. Vin
|

*v
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vincolo di pace amoreuolmente conneffi , in

fegnano all'humana Republica l’vnione de l'

cuori nella contrarietà degli affetti: mà fe il

fuoco quantunque armato d'ecceffiuo calore,

fene auuale à temperar le influenze de più

freddi Pianeti,non adincender l’ondofa Reg

gia all’Elemento dell’Acque ; e fe l'aria ſtabi

lifce, non già fconcerta con l’humide fue qua.

lità quel ſecco temperamento, per cui ſciolta

in poluere fi difperderebbe la terra ; fono gli

Angeli che bandita la guerra dagli Elementi,

infegnano gli huomini ad abbracciarfi con a

morofo legame di pace, Vnaquæque res vist.

bilis habet Angelicam potestatem /bi prepo/ſ.

tam . La Famiglia canora de volanti , impri

gionata in gabbie d'oroforma penfili cappel

le di giocondiſsima muſica dentro le noſtre ,

camere: ne mandano per delitia di Regie_.

menfe le più fertili arene del Mare pretiofiſsi

mi parti: l'ifteffa Libia racchiufa ne Serragli

ੰ è ſpauento del cuore, mà cu

riofità dello ſguardo colle fue Fiere : e questi

diletti al genere humano vengono fomminiſ.

trati dagli Angeli, à cui s'appoggia il penfiere

di cuſtodirci le creature vaffalle, Vnaquæque

res viábilis habet Angelicam potestatem Zbi

PrePº/stam. Chifeconda il grembo all' aurea

-- : Cafti
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|

|
i:

Caſtiglia di ricchiſsime vene d'oro, ed alla vi

cina Prouincia di Benefuela di rupeintere del

più pregiato fmeraldo? Il raggio del più lu

minofo Pianeta. Màgli Angeli guidano ilfre

no dell'ardente quadriga, che lo mena intor

no alla Terra. Chi corona trè volte l’anno di

ammirabili ſpighe le Prouincie d’Vraba, ed

eterna le Primauere, e gli Autunnine'Giar

dini di Cuba? La clemenza del Cielo che dol

cemente l'inaffia di matutine rugiade. Màgli

Cornel,

in Juppà.

ad Ptol.

Angeli fon l'Intelligenze motrici di quei Pia- .

neti, onde piouono all'Americo Cielo così fe

lici influenze. Chi dalla gemina India ne tra

ghetta di diamanti, di perle, dimetalli,e d'aro

mi tanti oltramarini tefori ? Le ricche flotte »

degl'Hiſpani, ed Olandefi Wafcelli. Mà gli

Angeli per le volubili montagne del voracif

fimo Oceanofannovfficio di Caſtori tranquil

latori delle tempeſte, e più fide Cinofure con

ducono i noſtri legni felicemente nel porto ,

Vnaquæque res viſibilis babet Angelicam pote

Jfatem/fbiprapo/ſtam. In fomma queſti aman

tiſsimi Spiriti partitofi in quattro Cardini il

mondo, fecondo il bifogno de’ mortali richie

de, dilungano, ed auuicinano al noftro Tro

ico il Sole: ſtringono, e fciogliono in aria le

nubi: aprono, e ferranoilfeno alla Terra- :
K 3 TO

PideDa,

maſc.l.2 |

сар.3.
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togliono, e rendono al Mareiventi: Vidi qaa

tuor Angelos/fantes fuper quaruor angalos ter

re,tenentes quatuor ventos nefarent ſuper ter

ram, neque fuper mare, diffé Giouanni:econ

clude à noi facendo cuore fotto la cuſtodia

ക*. " si poderofi Miniſtri Bernardo, Eſparuuli

::::::: /inus ; nec modo tam magna, Jed etiam tamz >

baźítar. pericalofa nobis re/fet via; quid tamen/iab tan

tis custodibus timeamur ? -

" Fugge dal mio cuore il timore, e vi rinaſce

la gioia, fe dalla cura vniuerſale del mondo;

miſtringo à contemplare l’amore, che dimo

ftrano gli Angeli nellacuſtodia dell’huomo, e

la gloria, che l’huomo cuſtodito rifonde agli

**ºd. º. Angeli. Ecce ego mittam ante te Angelum meum

23. qui precedat te, ở custodiat in via,ó introdu.

cat in locum, que n paraui. O materia di nobi

liffimo encomio, di cui teffe corona à quelle

sìfublimi foſtanze l’amor celeſte. Dunque à

feruir l'huomo calano dal Trono della Diui.

nità i Santi Angeli? Quelli, che fon le guide .

del Sole, vengono in Terra à regolare i pafii

d'vn verme. Quelli che non accoſtan la mano

che al più intemerato críftallo delle Sfere,fon

dettinate Intelligenze motrici d’vna fetida.

malla di carne. Quelli Primogeniti del gran

Padre de'lumi, à cui la Gratia ne’ lor primi

| * Hata

Zapocºc.7.
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;

natali infiorò la cuna di Stelle , e gli creò sù

Zaffiri del primo Mebile ; ſcendono per fer

uirio d'vn’aborto oſcuriflimo della colpa, che

fi concepiſce tra le tenebre, e fugge come vn’

ombra dal matutino raggio ferita. Angelis: ºº
TU» I Î •

a is mandauit de te, vt cu/fodiant te in omnibus

vj, tuis,fu le quali voci del Rè Profeta eſcla

ma rapito dalla merauiglia Bernardo, Magna.

aignatio, ở vere magna dilestio charitatis!

Summa Mais/fas mandauit Angelis /uis, illis ·

vtique tam fablimibus, tam beatis, tam proxi

mè/ibi cohærentibus mandauit de te: tu qui es?

Qua/ verò non/ſ homo putredo, ở Élius bo

minis vermis . Paragona la tua viltà alla fu

blimità di quell’effcrc : la tua ignoranza all”

eminenza di quelfapere: la tua malitia alla pu

rità di quella innocenza: la tua debolezza al

vigor di quella poflanza: la tua miferia alla.

felicità di quella gloria, che incorona i Santi

Angeli, totalmente diuerfi dalle tue viliffime

qualità,e ſcioglierai la lingua in elogijimmor

tali à queſti sì amorofi Cuſtodi della tua vita.

erz74. I 2.

Magna dignatio,ó verè鷺 dilestio chari. P. Bern.

tatis!Summa Maiestas mandauit Angelis fuir, ;n pf qui

illis vtique tam /ublimibus, tam beatis manda- babitat.

uit de te : tu quis es ? Qua/ſ verò non/ſt homo

putredo,ch flius hominis vermis'. . . .

K 4 Stu

|

í|
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Stupiſce il penfiere confiderando che crea

ture sì nobili intraprendano con tala ardore

la cuſtodia dell'huomo, che non folamente

* quando egli è in effere, mà prima che fia ve

nuto alla luce diligentemente lo cuſtodifcano,

anzi lo formino nel feno medefimo della Ma

Tertull. dre: Omnem ferendi, /fruendi,fngendi para
deது turam, aliqua vtique Potestas, Diuinae volun

#:: tatis ministra modulatar, diffe il grande Ter

Tertnti. tulliano. Hor mentre nell'aluo materno alla

::* fabrica di noſtre membra fi accinge il fido, il

gris..." diligente Cuſtode di noſtra vita, io per me

credo che diftendendo la mano alla nobilistima

imprefa, fcioglia parimente in queſte interne

v voci la lingua. Io formo dạl fangue de’ Geni

- tori quell'huomo, che de ſuperbiffimi Spiriti

|- ribellati al mio Fattore, è deftinato ad empire

le vote Sedie; dunque chi hà da fuccedere à

gli Stellati Seggi degli Angeli, di Angeliche

bellezze da me fi adorni Io vi sfioro,ờ Stelle,e

de’voſtri lumi più fereni, e più viuaci ne formo

gli occhi al mio bambino, che ficome lo ſplen.

dor nellafronte, così bramo che ne riceua nel

cuore le piùinfelici influenze. Intelligenze,

motrici , che Sirene de'Cieli, lor date mufico

il moto,edarmonicoil ballo;favn ecco de vo

strifuonila voce, alla quale io vado articolan
do

*
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do queſta tenera lingua. Gruppo di coralli

tolti al GallicoMare diftempro ſopra le labra:

filze diMargherite peſcate in riua àZeilano va

do intrecciando ne’denti : e colte dalle Sidonie

maremme le pretiofe conchiglie, di loro por

pore colorifco sù queſta guancia vna ver

ginal verecondia. Tanto baſti alla beltà del

Fanciullo, il rimanente io lo fabrico alla for

tezza. Diftendo il braccio, e di nerui, di muf

culi, d’offa vigorofamenteil guerniſco: per

che ferua à Sanfone, non già di vincolo negli

effeminati ampleſſi di Dalila, mà di catena in

tirare à terra la Cafa dell'iniquità Filiftea- . Iudic. c.

Apro asmata dicinque dita lą mano, acciò ne “

ſtringa Dauide più la ſpada, che decolla il Gi
gante nemico à Dio; che la cetera, la qual di- Reg. l. 17

letta il Rè dato in preda al Demonio. Bafe,

alle colonne dell’humano edificio ftabiliſco il

piede, non perche fi muoua a’lafciuiballi con

Erodiade, mà folo imiti i fantiffimi falti dcl

Precurſore. Nel mezzo come fonte di vita-,

da cui fi diramano à tutto il corpo le falubri

influenze, ripongo il cuore: con difegno che

di caſte, e non d'impure fiamme fucina fia com .

le due penitenti,e non come pria diffolute Ma

rie del Giordano, e del Nilo. In fommaiofa

brico nell’aluo materno, e diligentemente

cuſto

}--|#

|

l.

|
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cuſtodiſco quell'huomo, di cui farò partiale,

difenditor nella vita, e bramo d’effere glorio.

fo coronator doppo morte. Così prima di ve

nir l'huomo alla luce diſcorre, & adopera

l'Angelo, ingegnofo fabricator delle membra,

che glifuron date in cuſtodia, Omnem vtique

ferendi;/struendi, fîngendi paraturam aliqua

vtique potestas Diuine voluntatis ministra–

modulatur. Scuopre à noi del gran Miniſtro

e l'amore, c'l fapere il primo lume dell’Africa

Tertulliano , e lo ſpiegal’Erudito. Interprete

#":::" inqueſto nobiliſſimo fenfo, Omnem bominis

து. paraturam ab aliqua pote/state Diuinae volun.

tatis Ministra, ab Angelo mempe aliquo modu.

lari,/fonul etiam crefcere, & profcere,animum

ingenio, Ó-/en/u, corpus modulo, Ó- habitu.

Corriſponde al gran penfiere, che di noi

. , tiene l’Angelo dentro l’aluo materno, quello

che neintraprende allor che fiamo vfciti alla.

publica luce del mondo: ch'effendo all’huomo

teatro di fanguinofe battaglie, fà che queſto

* Celeſte Campione venga alla noſtra cuſtodia

guernito d’armi d'oro di finiſſimo amore, e

ponga in reſtala vigorofa lancia,che ne difen.

de, Apparuit precedens eos equer in veste can

dida , armis aureis ha/tam vibrans: Io qui

folleuo vn'arco trionfale alle glorie di queſto

- valo.
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; valorofo Cuſtode degli huomini, e colla pen

: na di diamante dello Spirito Santo, che fedel

"mente deſcriſſe quantó l'Angelo adoprò in

ognitempo per noſtro beneficio, intaglio fo.

pra così bell'arco venti nobiliſſime impreſe.La

"prima porta il titolo, à gli honori dell'Ange

"le fecendatore. E chi altriche queſto promi

'fe prima, e poi recò ad Abramo nell'età così

fredda dicento anni il nobil donatiuo della

"proleinaſpettata d'vn intempeſtiuo Fanciul

Geneſ.

сар. 18.

fo? La fecónda hà il motto, all'Angelo prefer

"uator dalle fiamme. E qual’altra mano che » .

"quella di dueSpiriti Angelici , eſtraffe à viua

fforza il buon Lot, e la Famiglia dagli incendi.

"di Sodoma già già fumante? La terza la cone

cen.с.9

Macro all'Angelo riftorator della vita. Edoue :

ſe non a'piedi d'vn Angelo, trouò Agar la

fonte rauuiuatrice del moribondo fuo figlio ?

La quartaimpreſa la inalzo alliberator dalla

Morte. E qual’altro fcudo preferuò dal fer

:o ignudo d’Abramo la vita dell’innocentifsi.

:Ima vittima, fe non il braccio d’yn’Angeló? La

:ł uinta al rileuator de'miſteri. E con chê fcala

4 ali Giacob alla notitia degli Arcani della Di

uinità, fe non con quella degli Angeli? La fe

ſła all’illuminator delle tenebre:le diſsipò l’An

gelo colla colonna di fuoco, con cui riſchiarờ

- Iſraele

དེ།།

露xc.z ｡

Gет. 22. -

Gen.c-28

.3I.،لقتدم
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Iſraele per ottenebrare l'Egitto. La fettima

all’Arianna de’Laberinti: neliberò gli Hebrei,

dagli errori dello ſterminato deferto introdot.

ti nella Terra di Latte . L'ottaua all’Autor

w„ dellebeneditionile cauò l'Angelo à viuafor

:::" za col ferro ignudo dalla bocca di Balaamº,

| chiamato à maledire le guerricre tende Mo

faiche. La nona all’animator nell’impreſe: n'è

teſtimonio Gedeone si fortemente aſsiftito da

vn’Angelo nella Madianite battaglie . La de

cima al confortatore delle ftanchezze: il dica

3 rege. Elia dal pane Angelico rinuigorito al viaggio

* 9. diben quaranta giornate verfol’Oreb . L'vn.

decima al fulmine degli Efferciti: così lo fcri.

uono col proprio fangue cento ottantacinque

4. Reg: mila Soldati Affiri,trucidati in vna notte dall'

“?"?· " Angelo per difeſa del Principe Ezechia. La

duodecima all'Eſculapio de'morbi: ilsà To.

"“” bia, e Sara mirabilmente guariti da Rafaele col ||

laut folo fiele d'vn peſce. La terzadecima al difen. |

: ditore dell' honetà: la conferuò in Giuditta

- intatta ſotto il padiglion d'Oloferne,e vitto. |

rioſa cíclamante, Čustodiuit me Angelus, ở

hinc euntem, & ibi commorantem, ở- inde huc

reuertentem . La quartadecima al refrigerio

degliardori:glicangiò in Zefirià trè Fanciul.

li nella Fornace di Babilonia, Angelus excuff

---- . :: fam.

Jofue c. 3

Iudic c.

E I •

-

|
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*flammam ignis. La quintadecima all’amman

fatordellefiere: miratelo nel ferraglio di Da-ban es

# niele, che ſcherza co'Leoni, Mi/ft Deus An

: gelum , ó- eonclu/ſt ora Leonum. La decima

i feſta alvendicator della Fama oltraggiata:vdi

i telo per bocca del Fanciullo, che difende Su

ifanna , Ecce Angelus/findet te medium. La

tdecima fettima all’imbanditor de'Conuiti: ve

Ene dà faggio il pranzo del volante Abacuc,

: Apprehendit eum Angelus in vertice. La deci

#ma ottaua all'Apoſtolo delle Genti conuerti

:te: vedetelo in veſte d’argento ammaeſtrare »

til Duce delle Schiere Latine, Vir/fetit ante me

}:in veste candida. La decima nona al Sanfone

:delle carceri fpalancate: dimandatene Pietro

dibero dalle catene d’Erode, Nunc fio verè,

i quia miÁt Dominus Angelum /uum. La vige

:fima al preferuator da’naufragijvel dica Pao

ilo Apoſtolo dimorante vn giorno,ed vna not

;ein fondo al Mare copefci, A/titit mihi hac

zaostře Angelus. Tutte queſte grandº opre fi

bofero ad effetto da Santi Angeli, da quegli

Angeli deputati al foccorfo, ed alla cuſtodia

dell’huomo, ch’è il miftico Salomone, al cui

etto vegliano continuamente queiforti Cam.

pioni del Cielo, Sexaginta fortes ambiunt le

:Hulum Salomonis, voci fon dell'Oracolo, che
Ata

Danic,1 3

Dan, e.

* 4. « »

Aćř. c: I S

dář;c, 1 a

Ać?:c: 37

Cant.cº 3
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z.Athan Atanagi ne ſpiega, H. fortes Angeli Dei ſunt,

- Onde meritano che all’Arco de lor trionfid:

me ornato con tante nobiliſsime impreſe, ap.

penda per corona di loro glorie il fuo nobilif

fimo Elogio Agoſtino, Adiuuant laboranter,

„...„., protegust quie/cente: , foronant vincentes.

fii: Granais est eis cura de nobis, magnus efi affè.

e 27. ĉius eorum dilećžionis erga naf: & hoc propter

afféstam tua inaestimabilis charitatis diligunt

quos tu diligis, custodaná q«of ta castoais.

Chiude l'Angelo così grand'opre d’amore

colle battaglie, che intraprendę, contrail più

fiero nemico dell'human genere: allor che_

queſti doppiamente guernito e di frode, e di

forza, ci replica in ogni tempo così di vita,

come di morte potentiffimi affalti. Ah gran

Prelato d’Hippona, voiche lo dipingete à

guifa d’vn Dragone armato di fette tefte, di

cui più formidabile non fi nodriſce nel feno

delle voſtre Libiche felue; datemi le fiamme

del voſtro petto, ed i fulmini del voſtro sti:

p.n.e. le, perch'io nongeli ditimore in deſcriuer

injili; lo. Ipſe est Draco ille magnus ở rufus , /er

:pens antiquus vocatus diabolus habens capita

'/eptem. Doppo che l'huomo con indefeffa

* carriera hà nell’arringo di queſta vita anelato

alla conquista del pallio eterno, fi preſentain
ImOr

fос: bот
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# morteil Tartareo Dragone, per impedirgli

** vn'acquiſto sì pretiofo, e ne'fette fuoi Capi

::fnodando ben fette lingue Oratrici del falſo,

i con ciaſchedúna di effeciaſcun de fette Ca

** pitali peccati gli và imprimendo nel cuore–.

i w Ipſe eſt Draco magnus ; /erpens antiquus vos Apºc.

yn catus diabolus, & habebat capita /eptem. Al-“. 22.

ciza lo ſguardo, gli dice prima d'ogn’altro ca

na po la tumida ceruice della fuperbia, alza lo
ſhiguardo, ò delle corporre foſtanze la più no. プ

}: bile, e glorioſa; e contemplache tu oſcuran

::::do le prerogatiue d’Anteo,fecadeſtiin queſto.

tletto è per forgere ad vna vita più vigorofa,

i-d immortale, e ſpiegarsù queſte piume voli

ognuidiabilialla Fenice. Se muori, viurà niem-.

:::edimeno eternamente il tuo ſpirito, che fico-:

#ne nell'eccellenzadell'effere foruola alle più

#: plendide prerogatiue del Sole; così merita

:i'hauer luogo al Rè de'Pianeti fuperiore, fe

#ɔur quello Dio, di cui fei parte, inuidiando ·

ca felicità delle migliori foſtanze emulatrici ·

2{ełła fua gloria, non rinuoua nella tua per

ona Iemie tragedie: con allontanar dal fuo

Trono quei Regij ſpiriti, che nati degni d'im

perio , fdegnano difoggettarfi alla medefima

eruitù dell' vniuerfal Dominante. Si si quel

: o cettro, che fù poſto in mano alla tua Na

- tul I a
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tura nel principio de fecoli col dominamini

pifcibas maris,volatilibusCaeli,et vniuer/ás ani.

mantibus terre , s’hà ſtringere in fascia al

chiunque vuol capeſtarlo: e fe la Diuinità lo

tidiede,ficome fù fauia in eleggere chi merita

uadi maneggiarlo; così ởella è puerilmente

incoltante in volertelo torre, ò intolerabil.

mente fuperbain procurar d’auuilirlo, con

efiggere feruitù da Monarchi, Sù queſta por.

ora regnatrice, ripiglia la tenacifiima teſta

dell’Auaritia, fi douerebbero in raccami d’o

ro temprare i conferuati tefori: anzi che in.

vtilmente difperdere òin limofineintempesti

ue, òin legati infruttuofi, che ful volto à gli

heredi fogliono cangiar le finte lagrimeinue.

race rifo de teſtatori delufi. Il tuo corpo s' è

cốpoſto di terra, vadaimitando le qualità del

la fua cagioue, che depoſitaria fedele di tan

te miniere d'oro generate dal Sole; prima fi fà

da ferri fquarciare in mille brani l’auariffimo

feno, che aprirlo con biafimeuol munificenza

all’ingrata mortalità: la qual ferbando il co

ftume di tutti i figli, ed hauendo la ſconofcen

za non folo per elettione digenio, maper ne

ceffità di natura, preme col piede il volto al.

alla terra,che le fù madre: nè contenta di tan

ti alimenti, che dal feno dilci ſpontaneamen

IC
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" te fi partorifcono, le fquarcia ognimomento :

* con profondi folchi le vifcere: acciò con par- - -

i to violento produca alla luffuria del fuopa

* latto frutta di fapor pellegrino, e balfami ar- |

i tificiofi di foreſtiere vendemie. A tempo re

* plica l'immondo,e diffoluto capo della Lafci

: uia, fi fè mentione di quei licori, in cui nuo

i ta colla fete del vino la Dea, c'hebbe i natali

: dall'acqua. E che? In queſtoletto doue hora

É giaci pafcolo d'ardentiffima febre,non tiricor

a da, ò huomo,delle diletteuoli fiamme, che ti

s bruciarono tante volte, diuenuto Piraufta.»

is del tuo bell Idol di fuoco: la cui fola memo.

ria può raddolcire l’atrocità del malore che

ġ ti tormenta, e cangiartiin Paradifo il medefi

: mo Cielo di queſto letto: effendo al tuo mor

| bo più che mille Efculapij, faluteuol medici

:

#

|-|||-|

|-!

na vna Venere. Fiffa pure il peufiero nell’og

getto adorato, e digliche fe tu morirai, fo

pra le Reali fortune di Mauſolo ti ftimerai

g feliciffimo, quando alle tue ceneri faccia fe

z polcro il fuo cuore vna sì bella, e sì fedeleAr

# temifia. Ahi; foggionge con torua guarda

z tura la più iracondatesta dell'infidiofo Dra- |

| gone, che ad vn huomo languente, più che- - -

º luogo al diletto, s’apre teatro al dolore. Le

º fãme, che qui diuampano in febri,fono man- }
ÜlCl

;
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tici à maggior fuoco di fdegno contra l’ingiu

ftitia del Creatore. Ohimè qual prouidenza,

crear l'huomo si bello, per poi renderlo coll'

infermità sì deforme ? Chiamarlo imagine

dell'immortal Diuinità, e farlo vaffallo alla

morte? Filare il Sole ne'fuoi capelli,incaſtrar

li nella fronte le ftelle, infonderli il non mái

fermo mouimento delle Sfere nel cuore ; e di

ftrutte le leggi dellaNatura da Dio medefimo

ſtabilite, far che tramonti nell’ huomo il Sole

con occafo perpetuo: fi cangino in due fpen

ti carboni le ſtelle : inchiodate dentro vn fe

polcro, non habbiano in quel corpo, moui

mento veruno le Sfere: faluo che il ballo, il

qual vi menano non leftelle, ma i vermi, che

fono di quei lumi eccliffati le Intelligenze_

motrici? Se la violenza del morbo, ch’è vna

morte continuata non priuò affatto di fenfi

queſta creatura si nobile; ella con quei po

chi fiati, che le rimangono, dee ſpirare vn

turbine di beſtemie contra chi commuoue_,

tutto il fuo fdegno con renderla immoto, e

ſpirante cadaeuere iu queſto letto. Venitev,

grida con voracifima lingua il capo del Ser

pente alla crapula amico, venite ò beuande di

ítemperati coralli, e di liquide perle à riſto

rar la fete, e le forze dell’humana Natura, che

qui
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i quifi giace . Se vn miglion d’oro, in noue »

w macinate gemme potabile , fù faluteuol be- Lamprid

& uanda alla fete dell’Imperadore Antonino,

: douerebbe in feruitio d’ogni huomo confu

i marfi il ricco patrimonio della Natura : i cui

i tefori fono bene impiegati non fol per falute

i del cuore, ma per diletto della lingua del Re

a gnantetrà le creature fottolunari: le quali ò

i dalle conche marine filauorino in margheri

te, fi forbifcono con lodeuole effempio da_i , Folgof.

Cleopatra, e da Çlodio; è sùle Baltiche arene #:...,
fian raſſodatein elettri, fi disfanno in pretio. “”

fe viuande da Eliogabalo;ò dall’Alba naſcente

| fi diſtillinoin matutinerugiade, fi raccoglio- • •

: no congentil coſtum: dentro cauo cristallo #::

: dalla Veneta Dama, alle delitie del cui palato :f:g:

giustamente contribuì le fue lagrime; il mede- éirí.

: fimo Cielo. Tu certo, ripiglia la più liuida

teſta del Drago, deui portare inuidia non fo

: lo al nobil genio di quelli, che à piaceri del-,

: la lor lingua facrificarono più teſori ; ma

molto più al vigor delle membra, onde tanti

di te più grauiinetà; hanno il piede più lieue

in correre dietro le fughe del tempo, che •

" trattenendofià beneficio dell'altrui vita, alla

tua troppo frcttolofo fparifce. Dunque col

giro di pochiluſtri: finiſce il periodo degli

2. 2 Y}!‼!

;
|

|

|

-
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anni tuoi, mentre non folo alle ragioneuoli,

ma all’ifteffe brute nature fon liberali de fuoi

più ſpatiofi riuolgimenti le ſtelle è Viue ſecoli

vn Ceruo, rinuouano la loro giouinezza le ,

Aquile,cangia in fuacuna il ſepolcro vn ver

me induſtrioſo: la Fenice batte nel rogo le .

fiamme, perincenerire più che à fe fteffa le,

ali, le piume al tempo diſtruggitor della vita,

edella nuouamente impennata, ſpiega volo

trionfator della morte,edall'eternità fi folle.

ua: e l'huomo, che prima di morire mal viue

per la varietà di tanti dolori, che lo tormen

tano, vedefi quegli fteffi affannofi momenti

del viuer fuo, mifurar più dal Cielo che dalle

Parche con fi mifero ſtame; che l’effer così

Preſto rapito dall'infelice fua vita,la direi pie

tà delle stelle,fe manifeſto non appariffe real.

pio diſegno direndere inuidiabilfall" huomo

l'iſteſſe creature priue di fenno: mentre elle.

no à lui vaffalle nell’effere lo fignoreggiano

nella forza, eglivanno fuperiori negli anni.

Echi sù talpenfiere conchiude il ņeghittofo

capodella Pigritia, non fente col filo della yi.

ta, che glifi tronca sì preſto, reciderfi pari

:ºgni ſperanzadella falute? Dunqûefe

:º"ecosi auaro del tempo, cioè d'viima.

8"°"ºnumero de'mouimenti del Cielo,vifa.

rà
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: rà poi liberale del Cielo iſteffo? Stelle,voi a' - |

i: mortali quanto lungi dall'occhio vi riuolge- |

te di fito, altrettanto lontaniffime dalla ſpe

: fperãza d’effere poffedute da’loro cuori,ſpar

r gete nelle vifcere humaneinfluenze di gelo:

g perche la mifera mortalità difperi di mai ftế

i dere vn paffo nevoſtricosì ardui fentieri. A

me, che paffeggiai nelubrici voſtri zaffiri fin

da priminatali,fù impoſſibile il non caderne-;

qual’huomo hauerà piede così ardito, che -

::: prefuma d'incaminarfi doue il volo dell’A.

hi quile non fiftende? Anzi doue ne pur fi ref

:: fero i-vanni degli Angeli più fublimi?Tu che

si giaci inchiodato in queſto letto,ftima pur tua

i fortuna che il fato ti deftini ad habitar la

i mia Reggia : mentr’io nobiliffimo Angelomi

i contento che vn verme reſti vguagliato col

: Sole:e'che'l tuo corpo accomuni vn foggior

no medefimo col mio Spirito. Così da fette,

capi ſparge il Tartareo Drago mortal vele

no nel cuore humano,in cui s'argomēta d’in-

fondere co fette vitij capitali l’eterna morte.

Ip/ee/f Draco magnus, & /erpens antiquus };

vocatus diabolus habens capita /eptem, Ago- }

ftino dall’Africa fua rimirò queſto Moſtro, e ' ,

Bonauentura ce ne defcriffe più vicinamente ::

gli affalti, Modo impugnat per violenziam_, * 2. e4 - ** -

L 3 tri. - } }

}
|
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tribulationum, modo per blanditias tentatia

mum, modoper a/futias, ó fraudolentias il

lu/ſonum. Contra igitur bestes tam callidos ,

tam potentes humana fragilitas nequaquamz–º

/fare poſſet, nj/ haberet Aagelos adiutores .

Ecco incontro l'Hidra difette capiil braccio

formidabile degli Ercoli atterratori. I Santi

Angeli deſtinati alla noſtra cuſtodia illumi

nandocil’intelletto, perchefcopriamo l’infi

| 1 die, ed auualorandociil cuore, perche fupe

riamo gli allettamenti; maneggiano ad efter

minio delle teſte nocenti potentifima claua.

Queſti richiamano il noſtro penfiere alla con

templatione di quella poluere, che accieca il

faſto. Queſti coll'oro delle ſtelle, à cui ne-º

guidano il piede, ne ſciogliono il cuore da

ferrei lacci dell’auaritia. Queſti toltene dalla

frontele rofe della luffuria, ne le pongono al

fianco cangiate in rofe diferro di faluteuoli

diſcipline. Queſti dal feno dell'Iride, che cim

ge il foglio della Diuinità, prendono il fere

no, chc ne tranquilla i torbidi moti dell’ira.

Queſti inuolanoil calice alle labbra delSalua

dore penante, perche la nostra lingua vibe

uaftille di fiele mortificator della crapula-.

Queſti in faccia all'Inuidia, che s'attrifta dell’

altrui bene, trasformano le pallide violein,

por

:

■
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:

porpore fiammeggianti di carità, che n’eſulta.

Queſti diuelte dal proprio fiãco le ali,le dãno

al noſtro cuore, acciochè voli al fuo Fattore,

e poggi nouello Elia non men veloce che ar

dente per lo sì arduo fentiere della virtù.

Queſti in fomma ne fettecapi del Tartareo

Dragone , abbattuta la velenofa ſchiera de

: fette vitij capitali, fanno in fua vece vn’ammi

rabile innefto nell' anima de'fette doni dello

SpiritoSanto:perche doppo la morte del cor

po, fi folleui in conuerſatione degli Angeli

ad empir quelle fedie, donde cadderper fem

: pre gli fpiriti ribellati. Contra bostes tam cal

“ lidos, tam potentes humana fragilitas nequa-

: quam stare poſſet,niáhaberet/anstos Angelos

adiutores.

Ahi che alle grand’opre efeguite in tutti i

tempi così di vita come di morte per noſtro

: beneficio dagli Angeli, mal corriſpondono

quelle, ches'intraprendono giornalmente da.

gli huomini. Piangeil Cardinal Damiano la p„ian

| maluaggia ingratitudine ,conche paghiamo Jerm. de

; gliamoridediligentiſſimi Custodidinoltre. ::::
* vite, Angelos ad nostram custodiam deputa- ****

tos, quotidie multipliciter offendimus, & offen.

# fam negligentia cumalamus. Ma più di queſto

grau Porporato piangono gli Angelifteffi, e

L 4 quafi

-
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quafi non diffi conturbano amaramente la
gai. Pace de loro cuori , Angelifº Jße

s.34. bant. Ohimè; qual materia di pianto non

|- hanno gli Angeli, che per diuino comanda

mento coſtretti a non partirfi mai dal fianco

dell’huomo, fono, dirò così, condannati ad

effer continui ſpettatori delle noſtre mal re

golate attioni? Io che mi trouo in queſto co

sì nobil confeſſo, doue m’odono Perfonaggi

:º: non meno innocenti per lo candor de coſtu
pella di I:

ĉarăina mi, che per le roffor della Porpora maeſtofi;

lisella- chiedo licenza dis fogare vngiufto affetto nõ

*" verſo l'innocenza préfente, ma contro il vi

tio lontano: il qual ficome è oggetto dello

fdegno de’voſtri cuori, così deu’efferlo pari.

mente dell’efecrationi della mia lingua. An

geli pacis amarè fiebant, entrano gli Angeli

con effo noi dentro i noſtri Palaggi, e pian

gono amaramente,perche negli Oratorij gran

folitudine, e gran frequenza nelle anticame.

re: pochi momenti ad vna meſſa, molte hore

ad vna tauola: fuppliche di chi corteggia

* efaudite, e rigettate di chi mendica. In quel

la Galleria quadri così poco modeſti, che an

co alla muta ſpiegano bene il genio di chỉ vì

habita: in quella camera arazzi, doue l’ago

fuperbamente trapunfe non le impreſe ma

gha
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gnanime di Giuditta, ma le tenerezze amoro-

1e di Cleopatra: la qual fè pur’è in atto d'- >

auuelenarfi coll aſpido, ella à petto ignudo.

vibra più veleno nel cuore di chi la mira, che

non riceue dal dente di chi la morde, ed in

vece d’vccider col veleno le fue lafciuie, colla

nudità le moltiplica: acciò l’incontinenza,che

fù da Eufebio diCefarea chiamata Hidra,fem- Euftiu,

pre ripulluli, e diramata à guifa d'albero in i 7. c.a.

tanti capi, non fi ſecchi colla morte di Cleo-:ே

patra,ma riceua dalla teſta d’wn’Aſpido nuo. -

uiinnesti. In quel Giardino fontane,doue le

fpefe diffipatein mettere in piedi vn Popolo

di mute ſtatue, farebbero ſtate baſteuoli à fol

leuar da terra vn Popolo d'huomini caduti in

eſtrema mendicità:e quanto poueri altrettan

ftenda non meno alla beneficenza che al luffo:

effendo in vero deplorabil miferia il veder

confumato in vna fola ſtatua ò di Diana, che

fi laua, ò di Venere che fi fpecchia, ciò che–

battato farebbe a dotare la nudità di cento ho- ·

norate fanciulle, che fi peruertono. Angeli

pacis amarè flebant, entrano con effo noi gli

Angeli nelle noſtre carrozze, e piangono,per
che

to facondi nelle lagrimeuoli voci, con cui i

gridan foccorſo, ſenza ritrouarc tra’ grandi ,楼

vna magnanima deſtra,la qual piena d’orofi |- | |

|

|

|

;
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che l'oro, il qual manca à poueri, abbondaà

caualli : e fi ſputa ne'morfi, e fi fila ne naPPI,

e geme fotto le ruote: e, ſpendendofi larga

mente in opre di vanità d’intorno à gli ani

mali, non fe ne troua poi in quelle della ca

rità verfo gli huouini. Ahs’egli è vero che º

gli Angeli portano al Trono della Diuinità

così le buone, come le ree noſtre attioni,qua

li nuoue recheranno al Cielo di te, ò Roma ?

Diranno forfe che nella moderna tua Prela

tura hanno veduto vn Gregorio,che per l’ec

cefliua liberalità verfo i poueri meritò d’ha

uer gli Angeli per commenfali? Che tra le .

tue Dame offeruarono vna Cecilia, la qual

per l’ ardentiſſimo affetto all’ honeſtà fù de

gnata della viſibile affiftenza d' vn’ Angelo ?

Chefra tuoi Caualieri ammirarono vn’ altro

Aleffio, che viua da Eremita nella fua Cafa,

e trasferiſca nel cuor di Roma la fantità più

auftera di Tabenna,e di Nitria? Opurdiran

no che. O Dio,è meglio chein queſto luogo

iomitaccia,che penſo d’effere bene intefo col

mio filentio: e riuolto all'amantiffimo Cufto

de dell’Anime noſtre gli dica; Zelantiffimo

ſpirito, voi ch'effendo di Natura si nobile,

non iſdegnate d'inchinarui allacura dell’hu

manasi fragile; deh auualorate cella voſtra

II)2 -
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mano celeſte le debolezze del terrenoAdamo,

e come à Tomafo d’Aquino datene il cin

golo, che d’huomini ci renda nella purità

fimili à gli Angeli. Voi che fino dal grem

bo di noſtra Madre impiegaſte la voſtra

fcienza mirabile, in comporci con sì grande »

artificio le membra, deh non permettete

che il corpo humano di tempio dello Spi

rito fanto, diuenga couile delle furie , e->

deſtinato alla fublimità delle fedie Angeli

che, fia depreſſo al fondo degli abiffi tar

tarei. Voi, che tante nobiliffime imprefe_

* operafte à pro de mortali, ond’io magnifica

mente n’ornai l’arco de’voſtrigloriofi trionfi,

eſeguite I'vltima con faluarci: raccoglieteci

* nel giorno eſtremo della vita ſotto le voſtrelº

ali : e liberati da fieri artigli del Tartareo

Dragone,portateciálTrono dell'adorata Di

uinità , doue con mente beata ammireremo

le bellezze diuine,e con hinni di giubilo lode

: remo il voſtro valore per tuttii fecoli. T<--

: oro, ó quantum poſſum obtestor, à voi repli

z co le preghiere del Patriarca di Coſtantino

z poli, vt è vite huius curriculo exiturum meº,

is fab honorato alarum tuarum velamine ab/cou

i dar, atq;ex ob/Guris inferorum locis ereptum,

deducas w/que ad domum Dei in vece exulta

to .1 s,o confeſſionis. Amen, LA

Sophron.

or. 6. «de

Ang.6.دند
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LA G EMM A

O P A L E.

PANEGIRICO sвттімо.

P E R

S. FRANCESCO

D' A S S I S I ,

Detto in Roma nella Chiefa delle

Stimmate l'Anno 1 669.

9ania mihi tradita/unt à Patre meo. Mat. I 1.

$ AL ricco feno dell'India,à cui de'

- Àġ Pretioſi fuoi parti fù la Natura

ist) jäi siliberale, vnagemma io vi reco,

º4 ch， al paragonele due

famofillime Statue, ryna compoſta di Mar

gherite à Pompeo, l'altradi Topazi ad Arfi.

::::"ºue inuidia alle Stelle, e quafi non.
disi le abbagliacoltuo luminóŘ, cangiante.

- Ε que
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| Equeſta Gemma da’Greci chiamata Opale, e

fù à Romani si cara,che Nonnio Senatore in

, caſtratala in vn’anello, ſtimò quel breuiſſimo

y cerchio d'oro la ruota delle fue più pretiofe

fortune: etenne in maggior pregio vn’ Opale

| che tutta Roma, poiche più toſto che farne »

dono ad Antonio, foſtenne il bando dalla Re

publica:e per non toglierfi dalle mani vna pie

tra, fi leuò dagli occhi la Patria. Le alte pre

{ rogatiue che rendono queſta pietra, calami

V ta dell’altrui cuore, fono le ricchezze del fuo

cangiante : perche quantunque vna ella fia- ,

| tutte però le doti dell'altre gemmeracchiude,

quæ diui/a beator

# Efficiunt, collesta temet:

vedendoſi nel folo Opale fcintillare il fuoco

* de carbonchi , arder la porpora degli Ameti

fti, verdeggiare il ceruleo mar de Zaffiri, e º

" con ammirabil miſtura riſplendere ogni altra

gemma. Est in js Carbunculi tenuior ignis, e/?

}} Amethysti fulgens pu rpura: est Smaragdi vi

: rens Mare, ở cunsta pariter incredıbıli mix

tara lucentia.Jo ritrouar non poteua più nuo.

* uo, ò più nobil paragone da commendar le

: virtù del gran Franceſco d'Affifi, quanto che

! col prendere ad ombreggiarle cogli ſplendo

ri di Gemma si pretioſa, ch’eſprime al viuo

li|
;:

N

Claudier.

Pli.l. 37.
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il mio Santo. S'ella s'incorona di mille lampi,

chi non vede nella ſua luce il raggio della

Santità che fà corona à Franceſco ? S’ella fi

roua come vn’Aquila delle Gemme al tre

molo balenare del Solę , à qual paragone fi

prouò la finezza dell’aurea virtù di Franceſ

co, fe non a'raggi del Sol’Eterno ? S'ella da

Plinio fù dichiarata herede di pretiofiffime L

glorie , perche rari fono gli Opali; ciò bene

eſprime andarfene tanto più glorioſa, quanto

più rara la virtù di Francefço, che nel choro

d’innumerabili Santi, merità folo: il nome di

Serafino, perche n’hebbe vnico l’opre d'vn .

Serafico amore. Dicafi vitio dell’Opale fe de.

genera il ſuo colore in criſtallo, che ne và Iun

gi Franceſco , i colori della cui virtù non ef.

preffero fragilezza di vetro,mà folidità di dia

mante . Si chiami da Greci l’Opale col nome

zatríes, , per vn'ecceſſo di leggiadria dinotan

te amor di Fanciulli, che nell’innocenza della

vita, e fëmplicità de’coſtumi,ne dimoftrò Frã

cefco il candore: in maniera che Santa Chiefa

hoggi grida, Canfiteor tibi Pater, Domine Cæ

li, ở Terre, quia ab/condi/fi hec à /apientibus

& reuela/fi ea paruulís. E finalmente s’vnifca

no le glorie tutte dell'Opale in queſt’vna ch’

ella è vna Gemma, che contiene tutte le Gem

IT1C;
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i me;cheio concludo ammirarfi vnite in Fran

cefco tutte le doti della Santità più heroica-,

che negli altri Santi diuifamente rifplendono:

onde fe Plinio fcriffe all'Opale quelnobiliſsi

# mo Elogio, che gli attribuiſce ogni Gemma,

Et omnia pariter incredibili mixtura lucentia ;

la Chiefa nell'hodiernoVangelo mette in boc

& ca di Franceſco queſt'altro, che l'incorona di

tutte le glorie,Omnia mihi tradita funt à Patre

á meo. Siche io ritrouando dal Vangeliſta già

fcritto il Panegirico à queſto Eroe, accoppie

i rò la mia lingua con quella penna, e dimoſtre

# rò nella perfettione Franceſco, vn’Opal trà le

# Gemme, che tutte in fe le racchiude, Omnia -

mihi tradita/ant à Patre meo . Così ritragga

i io da vna Gemmasi luminofa, pari ſplendor

3 d'eloquenza, e voi da vn Serafino si ardente

i vguale ardore d'imitare le fue grand’opre .

:: La Perfettion Criſtiana fù dcfcritta nelle ,

& Diuine pagine à fomiglianza d'vn Ciclo, che

#sù'due poli d'amore verfo Dio,e verfoil prof.

fimo regolatamente fi aggira: onde infegnò la

*Teologia che nella fola Carità tuttele virtù fi.

z racchiudono, perch'ella folabaſta ad offeruar

: la diuina legge,che l’effèrcitio di tutte le virtù

# morali comanda. Per charitatem, diffe l’An

gelo delle Scuole, tota lex impletur, dicitur

|- ¢ጽጌ!የነ2
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w.rtem enim ad Rom. 3. qui diligit proximum , legem

2:3-63 impleuit;Sed tota lex impleri non pote/?,ni/?per
grt.3.

omnes virtutes morales, ergo qui habet charita.

tem,habet omnes virtutes morales.Hora per di

moſtrarui in Franceſco.epilogate tuttele vir

tù, come nell’Opale tutte le Gemme; douen.

do giusta l'opinion de Teologi farlo compa.

rir perfettiſsimo in queſto gemino amore yer

ſo Dio: e verſo il proſsimo, voglio prender

della Diuina Teologia fimboli proprijßimi

dal medefimo Opale. Benche tutte le Gem

me in queſta fola Gemma riftrette deſcriua

Plinio, due però egli con più nobil curan’est

preſſe, che à dinotar queſté due faci d'amore,

verfo Dio, ed il proffimo mirabilmente con.

cordano. E4 in ġs Carbunculi tenuior ignis,est

Amethysti fulgens purpura, & omniaÞariter

incredibili mixtura lucentia. Dunque nel fuo.

co del Carbonchio l'amor di Dio è nella por

Pora dell'Ametiſto l'amor del proſsimo , chi

y'è çhenobilmente fimboleggiato non véda:

Io douendo primieramente diſcorrere della

carità verfoiſ proſsimo, che sfauillain Þorpo.

#: nºn peranco fi accende in fiamma of
feruai che l'Opale n'eſprime luminofe, eben

P*?Pºrtionate figure con l'Ametiſto.

º queſta Gemma inatali nelle miniere,

- - del
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delstangae, ed è fuo vanto confondere con

gratiofa miftura il roffor della rofa alla por

pora, e lo ſplendor della porpora al fuoco.

Ella fi chiama dalla Greca voce pudden», dino

tando che l'Ametiſto, è vna Gemma di tem

peranza, la qual vince l’vbriachezza. V'hà

chi ſcriue conciliarfi da queſta pictra la bene

: uolenza de’Principi , e compartirfi à gli occhi

dichi la porta la vigilanza degli Aſtri: nel che

: diuien l’Ametiſto nobiliffima calamita,attraen

!;

帜

do il cuor de'regnanti, mà con tal diffèrenza-,

che la calamita ſempre rimirala Stella tramon

tana, e l’Ametiftogliocchi, che Stelle fondel

la fronte, fà che mai non tramontino. La fua

a luce folgoreggia così foaue che riſtora l'oc

chio, non lo feriſce come il Piropo con fiam

meggiante riuerbero: e però fù nomata da.

molti Gemma di Venere,mentre diffonde con

. benefica luce influenze digratie. Quindi l'in

duftria più diligente dell'arte lauoratrice tro

uò à gran pena fu le Tirie maremme sì pre

tiofa Conchiglia, che colorifecolfanguela

porpora dell'Ametiſto. Abſolutum felicis pur

pnre colorem habet, ad hanc tingentium offici. Plin.lib.

me dirigunt vota : fundit autem eum con/peážu 37. ***

* leniter blandum, neque in oculos, vt Carbuncu

li, vibrat, così Plinio fauella.

» M Most.
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Molto più benefica, e nientemeno foaus

fù, Signori, la carità di Franceſco, efprefſa

dall'Opale colla dolce, ed amabil chiarezza.

dell'Ametisto. In argomento della qual veri

tà io chiamo in queſto luogoi lebbrofi ch’egli

feruì,lambendo le lor piaghé con le fue labbra,

e fucciando dalla putredine Margherite: ifi

tibondi che riſtorò nelle folitudini, facendo

nuouo Mosè zampillar dalle rupi freſchiffime

fonti di criſtallino licore: gli opprefſi, che fol

leuò per le ſtrade, ſottoponendo il fuo mede

fimo dorſo al peſo, che gl'incuruaua, accioche

àguifa di quelle picciole Api, dicui fcriff: il

Poeta . c si: : : , ; ::: : ,

Virg: in - : * * * Animam fabffe dedere, . . .

eä: non vi moriffero ſotto di puro ſtento : Gl’.

infermi, charistorò con:beuande foauiffime L

d’acqua mirabilmente cangiata in vino con,

vna Croce, la qual feruì di patibolo al male,

che tormentauali: i poueri, che rimirando

ignudi,coprì con le fue veſti, ricamate da fre.

gi d'oro d'vňaimpareggiabile carità, e rimafe

egli nudo, non curando altri hábiti fuorchs,

quelli delle virtù: poiche Franceſco collo ſtu

diare il folo libro dell’Euangelio, appreſo ha

ucuagl'infegnamenti della più alta Teologia,
che Promulga corredarfi vn'anima dituttīgi

* . habiti
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habiti delle virtù morali al folo infonderfi

# della Carità. Però ſdegnato il Padre auidif

:: fimo mercatante , in veder che fuo figlio in

ș vece d’imparar le maniere d'accrefcere con

i auaro negotio le fue fortune, trasformato in

quel negotiante Vangelico, le alienaua tutte

i per comperar non altra Margherita che la ce

; lefte; lo coſtrinfe, come prodigo nel ben fare-,

# à ceder con ampla rinunzia le paterne foſtan

i ze. Mà l'innocente garzone, che haueua da

# miglior Padre per douitiofo patrimonio tut

u tutte le Stelle, Ea que patris erant, dirò con

: Crifologo, nolait paſidere cum Patre. Nè fo- chryfel.
lo rinunziò all'heredità domandata, mà ſpo-鄒 de

a gliatofiignudo, gettòin feno al Genitore- ஆ.

a tutto ciò che il copriua, e reſtò nella fua nudi

tà veſtito d'vnaftola d'argento dimerauiglio

fa innocenza, che gli poſe in bocca quelle pa

: role, V/?ae modo vocauite Patrem mode au

a tem fecurè dicere poſſum, Pater nester, qui es

in Calis. O di Euangelica perfettione ammi

rabil compendio, che doppo hauer donato à

poueri l'oro, ele vestimenta; destial Genito

$re anco quel fottilistimo lino, che ti velauale

carni, per non hauer diterreno, nè pur ſ'vlti

, ma ſpoglia! Io ben vedo che così nudo t'ac

singià ſeguitar con più ſpedita carrieral'amor

} M 2 ĈU O
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tuo crocifiſſo, ed à te ripeto l'Elogic> = che la:

p„tu, penna di Paolino ſcriile all'Arciuefcouo di

in itº. Milano, Aurum omne, di argentum, 47zoa ás

s. Ambr. bere poterat, pauperibus contulit; vt nezeaſer, at

que expeditus miles Christi, Dominurze /strazz–

fequeretur, qui cum diues effet,propterºzor paa

per fastus e/#. Così fù ſpogliato Franceſco

dalla carità verfo il profimo, la qual fem

brando troppo prodiga al troppo auaro fuo

Genitore,lo perfuaſe à diferedarlo: perche.–

reftaffe nel medefimo tempo il figlio priuo

delle foſtanze, ed il Padre ſpogliato d’huma

nità. Dunque non potendo più il mio nouel

lo Hilarione donare à poueri le già rinunzia

te fortune, s'argomentò d'effer liberale nell"

opre dell' amore fraterno : confapeuole_

che dicendofi della carità, Manus eius auree

“? plene hyacintis, prender poteua à beneficio

de profiimi dall’auree, e fiorite mani della me.

defima il fior dell’oro depofitato in que le

dell'auariffimo Genitore, con lode molto ma

giore diſplendida beneficenza. Est duplex li

pambr. beralitas, diffe vn’huomo grande, vna que

;: fabédio rei adiuuat, altera que operarum ,

**** collestione impenditur multoſplendidior, mul.

toque clarior .

P quai donatiui più pretiofi dell'oro, non

- rifplen

Ընեյ,

|

|
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: rifplendono per voſtra fede, ò Signori, nell”

attioni dell'heroica ſua carità ? Giorno vi fù

, cheivedendo vnlebbrofo hauer delficromor

bo horribilmente diuorata la bocca, e la vici

a na mafcella, gli diede vnbacio: bacio così mi

rabile che lo guarì, e refe perfettiffime al vol

to le deformatefattezze Hor chimitrouerà

: nelle diuine, ò nelle profane hiſtorie bacio si

: portentoſamente benefico, come queſto cheº
: diedela carità di Franceſco; Io leffi che nel .

# la bocca di Dio v'è vna ſpada, che armata di

: due punte,al parlar di Giouanmi, doppiamcn

z te feriſce, De ore eius procedit gladius ex vtra-Apoc. 19.

# que parte acutus; mà in bocca di Franceſco ***

: non vi fon'armi fe non d'amore, che piùfalu

bri della lancia d'Achille, ſenza impiagare ri
: fanano. Inſuperbiſcalo Spofo deſcritto daم

Salomonepagrು! di gigli, da cui dif

tillanobaci odorati, Labia eius Lilia distilan caer. ::tia myrram; che più ſuperbo puògir Franceſ- w下 |

! cole cui labbra fono di gigli per l'innocenza,

mà queſti candidi fiori in porgere meraui

gioforimedio all’altrui piaghe,vinconolepre

: rogatiue di quei mirabili fiori della Natura,

dicui ſerife řHiſtorico Pinxit remedia info- "**

"ribu, sele Francia fi merauiglia leggendo :::::::

W nelle Reali Hiſtorie che dalla bocca del fao ##2.***

: M 3 Monar
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Monarcha Guntranno, parue che vfciffe-,

mentr’ei dormiua, vna Colomba d'argento,la

qual paffato il vicino fiume fopravna ſpada

diftefa quaſi ponte di ferro, ſcoprì dall’altra

riua miniere d’oro; maggiori merauiglie può

fare Affifi che dalla bocca di Franceſco eſca.

no baci puriffimi di Colomba, che ritrouano à

miferi la falute più pretioſa dell’ oro , e ben,

*"frid comprata dall' Imperadore Antonino, col
iz Anto, |- • • - - - -

:„.“ prezzo di dodici gemme, che noue milionigo

ftarono. Si vanti pure l’Amazone di Betulia

d'hauer labbra guerriere, ſopra di cui rifiede

vn’amore,che à danni d'Oloferne in vece d’ar

co e di ſtrale, s’arma difcimitarra : e ripeta.

tutta feroce quelle parole, Percutiam eum ,

"“º labjs charitatis, che lodi più innocenti coro.

nano il merito di Franceſco,le cui labbra fono

di carità, mà pacifica non guerriera, la qual

non sà.vccidere fuor che la morte: e però nel

la bocsa di lui in vece di quel fremito vendi.

cator di Giuditta, Percutiam labys , rifuona,

queſto linguaggio clemente del Saluatore, Ego

veniam , & curabo . In fomma fei baci della

Diuinità medefima alle volte vanno vniti alla

morte, onde fù detto di Mosè, Mortuus eft

in o/culo Domini; io laſcio che da voi fi decida

fe adornidiminor gloria poffano dirfi i baci

di
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di Franceſco, che diuorando il fiero morbo

diuorator di quel mifero, gli partoriron la vi.

ta: ed inuolarono à Dio-medefimo quelle sì

benefiche prerogatiue, di cui l'adorna la pen

na di Tertulliano che ſcriſſe, Nihil tam de ,

dignum quamfalus hominis . . .

Però fino ad hora Franceſco come vn de’

quattro Pianeti, ch’eſcono per pochi gradi

fuor dell'Ecclitica, nè paffano giamai oltre_

gli ſtabiliti confini del fuo Zodiaco, và ſpar

gendo i benefici influſsi deila ſua carità fola

mente intorno alla Patria. Hor vedetelo con

pafsi di Gigante ſcorrere il mondo à beneficio

de profsimi. Egli prima d'iſtituir la Serafi

ca Regola, arrollati haueua fotto le fue ban

diere fette altri compagni: efembrando al fuo

magnanimo ſpirito queſta picciola ſchiera d'

otto fratelli, habile à debellare l'Inferno, di

uifa la Terra in quattro parti, affegnò à ciaf.

chuna parte del mondo due de fuoi foldati

per fottoporla alla Croce: ricordeuole che L

Gionata è'l fuo ſcudiere baftarono ad atter

rare vn effercito di Filiftei. Sù miei Campio

ni , egli diffe non ſenza lume Profetico, iteL

veloci adeſpugnar con armi diluce il Princi

pe delle tenebre, e liberar dalla si dura tiran

nide il mondo peruertito. Otto fiamo diru

M 4 II)crO,

Tert.l, 2 -

Contrit.5

Marcio
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mero , mà rimirate colà come ci afsiftono

efferciti di Stelle fulminatrici, che combatto

no contra il Sifara dell’Inferno , e concludete

- che Non est Domino dificile/aluare, vel in

***** multis, vel in paucis. Šù sù, voi Bernardo al.

l’Aurora:Voi Egidio all'Occafo:ite all'Aqui

lone voi Pietro: io fento queſte ceneri , che »

micoprono il manto, effer chiamate ad vnirfi

colle fiamme del Mezzogiorno. Se ne paefi

dell'Oriente con lagrimeuole Occafo tramon

tò il lume della fede,e l’Aurora ribellatafi al

vero Sol di Giuſtitia,colla Luna Maomettana

confederoffi, voi fu le riue del Gange la inca.

tenate. Abbattete quelle Moſchee nella Mec

ca: cattiuate nella Perfia quei Sofi : conuin

cete nella China quci Bonzi:illuminate quei

Bracmani nell'India. Se s'inſegnano fuperſti

tioni, confutatele: fè fi profanano Tempij,

confacrateli: fe fi feducono Popoli, conuer.

titeli: fe fi contaminano Prouincie, fantifica.

.::::: * tele. Voi Aquile d'Ezechicle, ite à coglier fu

* - le cime del Libano la midolla del Cedro. Voi

Colombe dell'Arca, ite à portar la ferenità, c

la faluezza a'naufragij delle coſcienze . Voi

fiaccole di Gedeone,ite ad accenderdi fantoar

dore anime de'Scitici loro geli più agghiaccia

te Voi faette di Gioasite à fulminar con piaga

- efterni.
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狐

efterminatrice la ribellata Soria. Voi trombe

di Giofuè , ite ad abbatter nelle Prouincie del

Gentilefimo la fuperbiſsima Gierico dellacol

pa. O quai perle hà l'Eritreo da ingemmare

la Croce, fe vi portate l'Euangelica Marghe

rita. Quali aromati han le Molucche da pro

fumarei noſtri Altari, fe vi fpargete coll A

poſtolo il buon’odore di Criſto. Quali rofe

fioriſcono ne’Giardini di Gierico,da incoronar

chi vi pianta il giglio Nazareno. Quali Stelle

hà l'Indico Cielo da intrecciaruele al crine ,

fe colle ſtille del fangue iui fparfo per Criſto

battezzerete l'infedeltà dell’Aurora. Ite dun

que, ite veloces ad gentem conuul/an,ó dula

ceratam; ad populum terribilem , post quem -

non e/º alius : che fe due io ne mando per ogni

angolo della Terra, due fono i deſtrieri che »

fpronati da Criſto, han da tirare in trionfo il

Carro della Fede,ondeDauide eſclami, Affen

disti in equos tuos, Equitatus tuus /aluatio, e

gli riſponda la penna lodatrice d'Abrogio, O pambr,

bonorum Equorum iugam mirabile,quibus fre- # pf.1 18

“”፦

na pacis, habena/ant Charitatis,ce/fristi inter

/* concordia vinculis Euangely myfierium: to

tius orbis finibus inuebentes.

Così parlò Franceſco inanimando con

egual vigorc all'impreſa,ciafcheduna di
Ç
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-le honoratiffime coppie : ed egli imbarcatofi

fopravna Naue fece vela verſo Marrocco,

argomentandofi di conuertire l’Africa, cioè

di far che l'Atlante ſenzafauola incominciaf

fe à tenere ful dorfo, anzi in pugno le ſtelle:

ed i Libici Moſtri in vece d'effercitar la fie

rezza la deponeffero, fatta preda dell'Agnel

lo diuino. Ma il vento non fecondò le bra

me di Franceſco, che fol mouer voleuano all'

alte imprefei più nobili fiati dello Spirito fan

to. Perciò ritornato in Italia,e cangiato viag

gio ma non penfiero, valicò in Egitto, por

tando tra le fette Piramidi vn'ottauo prodi

gio di fantità: e volendo conquiſtarfi il mar

tirio con la predicatione, cioè à dire, Virga

Eſaia orir /ui far di bel nuouo correre il Nilo di

***** fangue : e render quei paeſi fertili per li gra

nari del Cielo, più che non furono già per

alimento di Roma. -

Qui conuiene, ch’io mi fermi ammirato a

conteiuplar la carità di Franceſco, il qual non

folo toccò le vltime mete à lei preſcritte da

Criſto, ma le paſsò: e giunſe vn’huomo à fu

perar nell’amore fraterno i precetti più ar

dui, ed i confegli più heroici del medefimo

Dio, vdite. Ardeua allora ferociſſima guerra

tra Saraceni, e Criſtiani : e i due nemici ef:

fer

·
* **



PANEGIRICO SETTIMO. 187

#!

晰

侧

雌

#

#

ferciti ſchierati à vifta, bagnauano con fre

quentifcaramuccie di copiofo fargue learene

di Damiata. Erail Soldano di Babilonia ar

mato di furor così grande contro il nome fe- ...

dele , che chiunque gli portaua la teſtad' vn

Criſtiano faceua acquiſto del di lui cuore: elo

pagaua egli con peſo d'oro ogni ftilla del no

ſtro fangue. In così acerba fierezza d'impla

cabile fdegno concepito da quelle Tigre re

gnante, il Santo Eroe fpiccatofi dalla tefta

dell'effercito Criſtiano, inerme con vn com -

pagno a’fianchi muoue à gran paffi vârfo le»

tende nemiche, rifoluto d’inalberarui la Cro

ce . O Franceſco, Franceſco; e quale impre

fa , io dirò fouerchiamente magnanima,ed al

tri temeraria del tutto, tentate voi ? Andate.»

folo, ed inerme contro vn mondo d' armati?

Armato,egli riſponde, della diuina parola, la

quale penetrabilior est omni gladio,ó pertinº

gens w/que ad anime diuiÁonem. Ma quali

orecchie potranno vdirela patola diuina tut

te occupate dalloftrepito de’tamburi, e dal

rifonar delle trombe ? Trombe ancor'io por

to nella mia bocca, come promulgator del

Vangelo, à cui fi dice, exalta qua/ſtuba vo

cem tuam, ch- annuntia Populo meo /celera eo

rum. Mà queſto non è Popol di Dio, anzi

à Dio ·

Ad Hebr.

6. 4.

ةمة.
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ad Phil,

նս I .

à Dio totalmentecontrario, che da voi am

monito di fceleratezze, le moltiplicherà coll'

vcciderui. L’vccidermi non mì toglie la vita,

ma la raddoppia, ed io replico coll' Apoſto

Io, mibi viuere Christus g/t, ó muri lucrum.

Dunque diffetando coll'humor delle voltre–

vene le fcimitarre infedeli, à voi mancherà

nel cuore la vita, ed in bocca la voce: e così

predicar non potrete fe non col fangue. Il

fangue hà voci più vigorofe,da giungere non

che al trono del Soldano d’Egitto, ma dell’

ifteffa Diuinità che gridò vox fanguinis cla

mat : ond’io predicherò più efficamemente

morendo, ed i riui del fangue preluderanno

all’acqua del facrofanto battefimo.Ah Fran

cefcofermate. Ma con chi parlo? S'egli più

rapido degli ſtrali, che vibrano i Babilonici

Arcieri accampati in quell’effèrcito, vola

in mezzo a'nemici : e quantunque rigidamen

... te sferzato e crudelmente ferito, veda ſtra

fcinarfi auanti al Soldano,che cinto da mille

fpade, milto alla Maeſtà fpira dal volto ter

rore; non dimeno con magnanimo ardire

parla, predica, perfuade la fede : e sfidando i

Sacerdoti degli Idoli à farne proua coll’ en

trate nel fuoco, gli fa tutti diuenire di gelo:

indicoaciliatofi con la merauiglia l'amore di

- quell'
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quell’attonito Principe, ricufa i ricchi dona

tiui dell'oro offerto, non volendo per prez.

zo de’ſuoi fudori fe non anime conuertite L.

Del che maggiormenteſtupito il feroce Sol

dano ammolliſce alle parole fulminatrici del

Santo la durezza del petto: in cui per cuore

egli portaua vn diamãte,più duro di quei,che

fparfi in luminofa tempeſta, gli accreſceuano

ricchezza al Turbante, e lampi alla Scimitar

ra. Così cangiata quella Tigre di crudeltà

in manſuetiſſimo Agnello, paffa Franceſco

con ficuro faluocondotto à predicar ne Re

gni infedeli : nè ſparge parola , che non »

vibri vna fiamma: nè vibra fiamma, che non

abbruci più cuori : neincende cuore, che non

vi ſtampi l’imagine dell'amor fuo crocififfo.

Così pronto al martirio del proprio corpo,

come innamorato dell'altrui anime, nella cui

traccia diffonde riui di fudor dalla fronte, e

fiumi di fangue dal piede: auidiſſimo di com .

prar la falute di queiBarbari colla fua morte.

Siche oltrepaffate le mete, che alla Carità po

fe Criſto, Maiorem charitatem nemo habet,

quam vt animam/uam ponat quis pro amicis

/iuis, merita l’encomio, che al Saluatore_

fece Bernardo, Tu maiorem habuisti, qui p. Bern

poſaiiiiean etiam prº inimicis: e mi cofirin :
ge

er.dاسو
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ge à togliere al Cardinal Damiano la nobi

Iiffima penna, per ifcriuere sù la porpora di

lui queſto elogio, Diuinitus illi conceſſum est,

vt tanto cor eiuscirca proximor charitatis in

.cendio repleretur, vt facrofanstum pestoris

Damian. eius templum, tamquam taminus quidam diui.

ni videretur incendý. : : : ·

A tempo mi portò queſto gran Cardinale

in vn'incendio più vaſto, cioè nell'amor di

uino, che fù il ſecondo capo da me propoſto,

e fimboleggiato nell Opale col fuoco viua

ciſſimo del Carbonchio, Effin js Carbunculi

tenuior ignis. Nafteil Carbonchid nelleMon

tagne de Nafamoni, vt incolepatant imbre di

Plin.l. uino, al fauellarë di Plinio, perche al viuo ef.

37,6.7• prima l’amor diuino, cht hn pioggia di fiam

me diſcefe già nel Cenacolo. La fua Matrice

roffeggia col color della Roſa, la qual Reina

defiori dà manto d'oſtro douuto à queſta.

gemmá reale. Lo conofce il nuotator del Pe.

gù alla durezza, & al freddo, quando egli è

de più fini Carbonchi: e veramente ſtrana.

prerogatiua par che raguni in queſta gemma

più merauiglie, vnendo in effa il freddo delle

neui col più viuo roßfor dellefiamme . Lam

e peggiatrà gli horrori medefimi della notte »,

in argomento che del Rè de' Pianeti che tra

- II]OIR
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i montò, foftien le veci il Carbonchio, come

# Sol delle gemme: e però il Poeta ingemmò

a di Carbonchi la medefima reggia del Sole L.

# Vºè chi dentro di queſta pietra vide arder le · *

ſtelle, perche vinca le glorie del Sole ifteffo,

i mentre vnifce nella fua Sfera le bellezze di

tutti gli aftri, òfiano fiffi, od erranti. Hora

-Cielo, mentre fi fregia di tanti lumi: hora,

tempeſtato di macchie d'oro fembra miniera:

hora adorno di varij fiori fi cangia in prato: -

purpureo à Cielo aperto : infocato incontro

al Sole: ſcintillante a’riuerberi della Luna, al

cui raggio fi fcuopre: e finalmente quantun

z que gemma di fuoco più che mai viua,e lumi

li nofa nell'acque,dicendo l'Hiſtorico dellaNa

i tura , iastate in ignem velut intermortuen,

extinguuntur, contra aquis perfufº nite/cant:

accioche figuri più viuamente la Carità, di

cui ſtà ſcritto, aque malte non potuerunt ex

:: tinguere charitatem, neeflumina obruent il
lam. واما»:::::4.م . . . . . . . . "

; :Dunque la Carità diuina, che con sì no

bili; e si viuacicolori s'eſprime dall'Opaleo

: nel fiammeggiante Carbonchio, hà per fuo

: principalitlimo effetto di folleuar colle fiam".

me alla diuina Sferachiama, perche immer

|fo nella Diuinità, non piùà ſë madefimovi--
|- . |- Ulas
r｡
}.
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ua, ma sì bene à Dio folo. Gettò di queſta

veraciſſimaTeologia i primi femi l’Apoſtolo,

had Phi- allor che diffe,viuo ego, iam non ego, viuit ve.

"* rò in me Chrystuse Tomaſo d'Aquino contri.

buendo à gli ardori dellaCarità diuinai ſuoi

lumi, fcriffe con vn raggio di quel Sole, che

gli sfauilla nel petto queſte parole, Charitas

soru,». propriè facit tendere in Deum, vniendo afé

...g.: Gum bominis Deo, vt/cilicet homo non /bivi

ar 6. ad uat, /ed Deo Hor’io che contendo effer

3» Franceſco viuuto, come nobil Pirauſta di

queſto fuoco, etoccate della Carità l' vltime

mete , il dimoſtro tutto à femorto,e tutto vi

uente al ſuo Dio. E che altro mai fù che vn

continuamente morire à fe per fempre viuere

à Dio, I'vdire quel gran configlio, nolite

poſſidere aurum, neque argentum, neque tuni.

*****: cas, neque calceamenta, ed efprimerne in vn

baleno in fe ſteſſo l'idea,con laſciarfi per am-

plo patrimonio vn vil facco: il qual cinto non

folo fuora, ma dentro di ruuide fafce di funi,

gli fù perpetuo cilicio? Digiunar fei quarefi

me ogni anno, e prender per delitiofa viuan

da la propria fame : conferuando tra quelle

inedie il calor della vita, come la Sfera ele

mentare del fuoco conferua le fue fiamme

ſenza alimento ? Meícolar cenere a cibi, e ,

-:-: plan
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pianto alle tazze, nè fatiar col Rè di Paleſti

na delle fofpirate beuande d'acqua gli ardori

della più feruida fete? Imitare cogli occhi la

vigilanza infaticabile delleſtelle, e più tofto

che prendere il fonno, fugarlo colla durezza

d'vn letto di felce, cd vn guancial di maci

gno? Tenercolle carezze ſtipendiato vn Fal

cone, perche ſegliocchi fuoi taluolta fi chiu

deuanoanzi alla ftãchezza che al ripofo,que

fti con importuno ſtridore lo rifuegliaffe: ed

vn’vccello si rapido inuitaffei penfieri di lui

che della contemplatione cran’Aquile, à ſpie

gare altiffimivolitrale ombre medefime della

notte? Tuffar di mezzo inuerno bene fpeffo

le membra dentrovna fonte di gelo, e difcac

ciar gli ardori della lafciuia, vna volta con •

farfi tomba delle neui, ed vn'altra letto del

fuoco ? Dar l'oro a'Cittadini con riceuernes

volentieri per contracambio le pietre, eve

derfi con ciglio allegro incatenate le mani per

non faperle difciogliere che à beneficij? Edi

ficar tre Chiefe con diſtruggere nelle fatiche

di giornaliere il fuo corpo, ch'era vn viuo

Tempio dello Spirito fanto : e ſcriuere più

col fangue che coll’ inchioſtro vna Rego

la, che a Padri porporati fembròmaggiordel

le forze humane , nè dal Pontefice potè ap

N pro
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próuarfi checol fauorde'miracoli preceduti:

iche Innocenzo Terzo di queſto nome,mi

rờFranceſco foſtener col dorſo le ruine del

D.Bona Laterano, e gridò, Hic est ille qui opere, ó

:::::" dostrina, Christi/ustentabit Eccle/ſam.Dun

c. 3. de-3 que yn'hụomo si humilefù l'Atlante che ref.

: ſela Cattolica Chiefacalla dottrina, e coli:
““ opra, Hie est ille qui opera, ó dostrina Chri.

fii fustentabit Eccle/fam? Hor vditene la ma.

niera per la robuſtezza delle virtù meraui.

gliofa. . . . -

E qual’ordine di perfone nelCriſtianefimo

precipitando ne vitij, col folo mirar France.

fco non riceuè dagli effempi dell'alta virtù

fua yn ficuro riparo ne precipizi? A quella

humiltà arrofliuafi la ſuperbia ful volto de

gli Eccleſiaſtici ambitiofi. A quella vigilan

za rifuegliauafiil zelo nel petto de'Vefcoui

addormentati. Con quella pouertà fi rin

facciaua la pompa alle dorate gallerie de'

Porporatifaltofi. Quella frugalità condan

naua la crapula sù le menfe degli Epuloni

dell'Euangelio. Quella pudicitia gridaua le

licenze dentro le gamere degli Eliogabali del

la Chiefa. Quella penitenza rompena l’ofti

natione nel cuore de Faraoni del Criſtianefi

mo. S'egli predicaua, alla ſua dottrina diui

H2•
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namente imparata, quanti ribellatifi alle ban

diere di Satanaffo, fi arrollarono ſotto, le in

fegne del Crocififfo? Furono trofei delle pre

diche di Franceſco tante Sammaritane, ritol

te da pozzi dell’incontinenza, e portate al

le fontane viue della gratia. Tanti Publicani

guadagnati alle rapine del Telonio, e fatti

paffare alle facre negotiationi dell’Euange

lio.TantiNaamani curatidalla lebbra di mil

le vitij, ed immerfi in vn falubre Giordano

di lagrime penitenti. Annouerate tra queſti

così quei dodici primi Campioni,checonuer

titi dal Santo,pofcia debellarono il vitio den

tro la Chiefa; come quell’altre fchiere di vir

tuofiſſimi Perſonaggi, ch entrati appreſſo

nella Religione Serafica , con tante faette

quante penne trafiffero l’Herefia fuor della.

Chieſa: e fopra le fchiacciateteſte di queſt'

HidraTartarea fecero paffar le ruotetrion

fali del carro della Fede, che vacillaua. Siche

s’auuerò pienamente l’Oracolo del Vatica-

no, e fù Franceſco l'Atlante, che foftentò

con Herculeodorſo la Chieſa, Hic g/?qui ope

re, ó dostrina Chri/fi/u/tentabit Eccle/ſam. :

Premio à sì grand opre di queſto Eroe,

che per gli ecceſſi della fua Carità tutto mor.

to à fe fteffo, tutto viueua al fuo Dio, fù, Si

N 2. gnori,
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ad Epheſ.

gnori,vn’attione così mirabile, che per l'alto

ftupore quafi muto mi rende sù lo sforzo

maggiore del fauellare. Egli che meritaua,

vn diadema di gloria per imprefë si fegnala

te, prefa vna funa, e fattane al collo ignomi

niofo capeſtro , fi fè à vifta di tutti ſtrafci

nar mezzo ignudo pcr le publiche ſtrade

ad vna lapida, che feruiua di patibolo a'con

dannati:ediui giunto, ancorche febricitan:

te, , predicò con gran vigore , impiegando

tutti gli sforzi della ſua eloquenza in perſua

dere al Popolo ch'egli non era, qualeil mon

do credeua, huomo fanto, macosì ſcelerato

che quel capeſtro lo dichiaraua meriteuole

della forca: e quel faffo lo dimoſtraua de

gniſſimo d’efferui lapidato. O Franceſco à

queſt'attione impareggiabile d'humiltà alla

quale ti rapirono gli empiti dell'amore diui:

no, apre i fuoi balconi l'Empireo, e viene ad

efferne ſpettatore, replicando qui defendit,

ipſe est qui e/cendit. Certo che queſta volta

nonpotrà riuſcirti il diſegno. Tu penfi ſopra

cotefta lapida fanguinaria farti creder dal

mondo per huomo degniſſimo di patibolo, e

non ti accorgiche collocato ſopravn talpie

deſtallo, efprimi à punto la ſtatua della vir

tù: ond'io mal grado della tua humilta,men

trC
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tre di te vai predicando ignominie, farò pre

dicatore delle tue glorie: e in fronte di que

sto medefimo faffo, onde arringhi,deſcriuerò

tal-Elogio. Queſtiche predica d’effer huomo

di carne,mirate che per diuenir tutto ſpirito,

altro ignudo non dimoſtra faluo che l'offa,

che pure va confumando coferri delle fue di

fcipline. Suda fangue in prouarni ch'egli è

vn'infatiabile diuorator di viuãde, e voi certo

potete crederlo, purche egli ripeta con Cri

fto, Cibus meus ef vt faciam voluntatem Pa

tris mei: giache tanto famelico fi dimoſtra

della falute dell’anime, che non lo vedete mai

fatio. Dice che ſotto i colori dell'humiltà

và ricercando la gloria, ed al ficuro non può

mancarli, perche quel vergognofo monile

di canape gli farà cangiato in diadema d’am

mirabile Santità: ed à quel facco fi proſtre

ranno le porpore de'maggiori Monarchi del

Criſtianefimo. Quando fi paragona co' la

dri,intendete ch’egli hà rubbati al Demonio

ben mille cuori : fe già credere non lo voglia

te quel ladro, che con feliciſſimo furto rubbò

à Criſto il Paradifo: mentre anco Franceſco

ſe non dalla crudeltà de Giudei, farà dali ... .

amore de' Serafini crocififfo in vmmonte ..

Quando non vuolche verunolo chiamicaſto

|- N 3 COI}

– I. st. R.".

***
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· Bonau, con quel fuo argomento, Filios, ởfilias ad.

in vitº buc habere poſſum, ditelo purefecondo, per.

ch’egli hà generato à Criſto ne chioſtri infi

niti figliuoli, ne’Moniſteriinnumerabili Ver

gini. Sefopracoteſto ſafío così funeſto vuol

paffare ancor esto per huomo fanguinario,

non è in vero alieno da queſto titolo, perche

donato à mendichi tutto l'oro, che poffede.

ua, e queſto fù il fangue del Genitore; diede

appreſſo à flagellitanto fangue delle fue ve

ne, c'hormai non gli è rimatto fuora che l’ac

qua, la qual và diffeccando ogni giorno con

abbondanza dilagrime penitenti. Infomma

egli è Franceſco, cioè à dire yn Serafino di

Carità, che quanto più và ferrando le boc

che alle fue lodi, tanto più deſta le trombe

dello Spirito Santo, accioche rifuonino le fue

glorie:vn'ecco delle quali rimbombata nelle

ípelonche di Chiaraualle, hà coſtretto Ber

nardo à ſcriuere di Franceſco quell’encomio,

che fiftima di Malachia, e che da voi, ô tur

be, che lo cingete, merita mentr’io lo leggo

vngloriofiſſimo applaufo. Toturfaus, co re

tus omnium erat, vt nec charitas à castsdiz.

D. Be fui, nec praprietas ab vtilitate communi eumz ..
• Bºffº. ". - - - - - -

ā. № impedire videretur. Si viderer hominem /3

****ta. lum putares /oli viuere Deo, cb./ſhi; Si vide

- - ↑ᏑᎯᏛ
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res medỹs immerfum turbis, dicerer Patrie

natum non /fbi. | * * * * * * * . . . . نامه(

Madaqueſto falfofugge Phumil France::

fcosù le rupi dell'Appennino, vedendolo cã.”

giato di faffo d'ignominie in Epitaffio diglo.

ria. Fortunatiffima Aluernia, tu foſtí i viti

mo teatro delle Serafiche merauiglie. Cher.

infolito fimulacro è mai quello, chegintödi

fei ali abbagliatrici delle pennesì luminfðë .

del Sole, varcale Sfere, fende la prima, efa

feconda regione dell'aria, e poi fi libra, fi fer

ma, fi riuolge incontro à Francesto, cheatto

nito da quella rupe il rimira: e ſcopertecin

que fontane diviuo fuoco glistampa fil cor

po la vera imagine del Redentor Crocifisto?

Ah queſto folmancaua al mio Santo, perche

in tutto ficonformaffè con Criſto, & eſcla- aaca,

maffè De cetero nemo mihi molestus Át ; ego c. 6.

enim stigmata Iefu in corpore meo porto. Pia.

ghe belle fatte da Serafini eol fuoco, perche

fiete piaghe d’amore: emeritate dal Serafino

d’Affili, cheffendo nobil Duce di quelli, qui au ca.

carnem ſuamcrucifixerunt cum vitýs, bene cap.;.

doueua in premio d'vna héroicamortificatio

ne hauereinvita la morte del Redenforeirà

chiodato His configitur clauis qui sortista:

tionem Hēfa in corpore Jao portar: birtisais

· : ? 4 Çሠሥ፥ -
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configitur qui meretur audire dicentem Ieſum

2„iroſ pone we, viÁgnaculumfuper certuum e l'Ar

ferasis ciuefcouo diMilano,chesù le piaghe di Fran

******* cefco diſtilla balfamidalla ſua penna. O noi

felici che poſſiamo volendo partecipar queſt’

honore conferito all'Eroe d'Affifi , e ce ne fà

nobile inuito il medefimo gran Prelato di

cendo, infºge ergo cordi tuo hoc /gnaculum

Crucifixi: banc imaginem claui non /alam ti

moris, /ed etiam charitatis is/gunt. Io veg

gio in petto al Criſtianefimo, gran terror

della Tracia Luna, folgorar di diamantiilfe

gno della candida Croce di Giouanni; ma ò

quanto più ſpauentofo non folamente alla

Luna, ma à colui che chiamafi dalle ſtelle,

orgoglioſo Lucifero, farà quel cuore, che vi

porterà con Franceſco queſti fegni delle pia

ghe del Crocififfo, Instge ergo cordi tuo boc

/ignaculum Crucifixi, Le porpore che fiam

meggiano in petto à Monarchi fono lumino:

fe digloria: ma incomparabilmente più ric

, che e di gloria,e di gratia vanno quegli oſtri,

, chetingein Franceſco la Carità col fuo me

defimofangue, infâge ergo cordi tuo hoc/ſgna

culum Crucifixi. Smalti pur Coſtantino I'in

dorate briglie del fuo Cauallo, anzi il pro

prio diadema con due chiodi di ferro della.

». .:1 -

Cro
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Crocedi Criſto; che più pretiofo fregio conº

feriſcono queſte piaghe fatte dall' amore con

chiodi d’oro, e da parteciparfi à chiunque è

imitator di Franceſco, infige ergo cordi tuo

#oc/gæaculum Crucifixi: bis clauis charitatis

confºgatur anima nostra vt p/audicat vulne

rata charitate ego fam . Queſta queſta è la

maniera di cerchiare il voltro crine con diade

mainuidiabile al Sole ifteffo, non che a’ Prin

cipi Coronati : poiche non v'è diadema di

gemme che aguagli quello,cui la Santità po

ne in teſta à chiunque và fregiato di quette º

piaghe,che dal folo amor filauorano.

Ecco dunque il mio Serafino calar dal

monte ricco di maggior luce che Moisè dall’.

Oreb, ma con paffosì tardo per le nuouef:

rite, che bendimoſtra effer vicino il fuo ſpiri

to à volarfene rapido al fuo Fattore:in quel

la guifa che più tarde fi muouonoleSfere col

proprio moto, quanto più fon vicine alle

carriere del primo Mobile. Alla tardanza và

congiunto lo ſpafimo, prouando egli doppio

martirio, l’vno per gli ecceffiui dolori dell'in

fermità, che continuamente lo crucia, l'altro

per l'affanno maggiorc di non poter come

primadifcorrere leCittà per la cốuerfione dt'

peccatori : onde fi fà portareintorno, e collo

ípiº
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ſpirito sù le labbra predica il ſuo Dio croci

fiffo, nè lafcia ancor diſtrutto da morbi d’edi

ficare la Chieſa, e replicar con Bafilio preffo

l’Oratore di Nazianzo, Corpore toto fere–

nullus fum, ad eam me deduxit cura debilita

tem, tamen, donec ſpiritus hos reget artus,ni

hil relinquemus de illis que ad Eccle/fe Dei

edifcationem facere cognouerimus. Così vif

fe Franceſco, e così giunſe più intrepido di

Vefpafiano alla morte, gridando nello ſpafi

mo maggior de fuoi mali, Domine centuplum

addas: doppo le quai magnanime voci, ordi

nato che feguita la morte, fuffe il ſuo corpo

ad effempio del Redentore collocato ignudo

fopra l'ignuda terra; volò al Cielo in fem

bianza di luminofiffima.Stella,le cui fplendide

ftrifce fegui coll’occhio,e colla linqua Bona

uenturaefclamante.O vere Christianiſmă vi

rum, qui viuens Christo viuenti, ở- moriens

morienti, di mortuus mortuo perfesta effe ffu

dait imitatione conformis, & expreſa meruit

Amilitudine decorari. Io doppo hauere ab

bracciatii fuoi piedi, e baciata in quelle pia

ghe la imagine vera del Crocifiſſo ; prendo

dall'Orator di Milanole lagrime fparfe da.

＆ໄI'mpiagato cadauere dell'Imperadore,
суalentinianoje replico, Iam chara complestar

Nazian.

in or. de

obituBa

fly.

„D. Вона.

c. 14-vi

fees

viffe
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vifcera, cở- debita condamfepulchro, Franci Ambrof.

fusneus candidas, ó rubicundus babens in de ºbuiu

/* imaginem Christi. Ma non potendo darli

l'honor del ſepolcro, che già hebbe in Affifi,

mifò lecito almeno di portarui vna Statua-,

niente men luminofa di quella del gran Pia

neta intagliata nella tomba di Gioſuè; e que

sta fia per vn huomio si humile la gloria, ch’

egli viuo ſempre fuggì, edihora anche morto

vò che lo fiegua, Nella teſta di lei ripongo

cinque Pontefici Maffimi dati da Franceſco

alla Chiefa. Il petto fò che fiammeggi cogli

ostri difette Principi Coronati, e diquaranta

Valent.

Cardinali che nobilitaronoi fuci Chioſtri. Il

cuorganimo col fangue d’innumerahili Mar

tiri, tra quali cinque viuente ancora il fuo

gran Padre fantificarono con efemplare, e–

glorioſa morte Marrocco, A’piedifò che im

primano il moto i Serafici Predicatori, che in

ogni tempoconuertirono il mondo, e meri

tarono quell’applaufo, quam fpecia/funt pe

det euangelizantium. Nelle mani riftringo il

numero d'infiniti Dottori, che continuamen

te aggirandofi intorno a’torchi,impreſſero li?

bri in ogni ſcienza merauiglioſi: e conpenna

Ad Rom.

сар. Ф.

immortale deſcriuendo le glorie di sì gran »

Santo, ne lo dimostrarono yn yeriſſimo Tau
«Hlaייֵז:



2o4 LA GEMMA OPALE

maturgo nella copia de miracoli operati, in

virtù de’quali ſciolfe prigionieri,faluò naufra

ganti, ſtabilì paralitici, liberò energumeni,

mondò lebbrofi,ஆ moribondi : fatto

lume de ciechi, piede de' zoppi , falut

d’ogni forte d' , ſperanza iió

miferi , vita di cento morti . Onde alla ,

Statua, ch'io portai al fuo Sepolcro , vni

fce à tempo la più illuſtre pennadella Dalma

tiail gloriofo Epitaffio, Primam curam babait

fubuenire pauperibus, vi/ſtare languentes pre

hoſpitio, lenire blanditje ,gaudere cumهوہهم206هلمعorgن

in Epi, gaudentibus, fiere cum flentibus, e.ecorum ba

ni .
Nºpetia- culus, efurientium cibus, ſpes miferorum/Gla.

mendugentium fuit. It4 in/fngulis virtutibus

eminebat, qua/fcæteras non haberet. *** **

· Gloriofiffimo Santo , di così alte virtù che

adornano la tua grand’anima, deh ti piaccia

d'infonderne qualche parte ne noſtri cuori :

Tu così pouero, raffrena il ſuperbo luffo di

tante inutili pompe, che vanno effeminando la

Chiefa, figlia vna volta di Peſcatorimendichi,

ed hora madre di molti Ricchi Epuloni. Tu

così caſto, eftingui colle tueneui gli ardori ,

che ſpirano dal cuore più che dagli ecchi, tan

ti fedeli, che ogni Città di Cristo trasforma

noistyna Cipro di Wenere, fatta Iſola davn
• ...: Tl2T
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mar di fiamme, che la circonda . Tu così libe.

ral verfoi poueri, comparti a'noftri cuori lau

pietà degli affetti ben regolati; onde per ve

fire la nudità de' noftri fratelli , fi ſpoglino

le mura de’ criſtiani Palaggi de lor fuperbi

broccati: e fidiſtribuiſca alla fame de bifogno

fi quell’oro, che fi mette in bocca a caualli,

perche inutilmente lo mordano . Tu così pie

no dizelo , che tante volte nauigaſti animofo

verſo l’Africa, e la Soria per foggiogarle

alla Croce; ah ſtringi in lega di carità le ſpa

de mal concordi del Criſtianefimo, accioche

fe non fi conquiſta il barbaro terreno, non fi

perda almeno il Cattolico . Dalle cinque tue

piaghe aſpetta Candia cadente le cinque pie

tre di Dauide, che abbattino la fuperbia del

Gigante Ottomano, che sì la ſtringe. Ella di

cuna di Gioue cangiata in tomba di Marte,

delle cento Città sì famoſe,che vna volta Rei

na di quei Mari la incoronarono, à pena vna

fol ne poſliede, che baſti non già per confer

uarle la maeſtà dello ſcettro, mà per difender

la dalle ignominie della catena. Se bene queſta

ifteffa, ch'io Città diffi, òhime che ricoperta

di tante ſtragi, mi par più toto vn Sepolcro :

e circondata da cento bellicoſe trinciere,che le

- fer
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ferpeggiano intorno, fembramikaberinto: tan

to più funeſto di quell'antico, quanto èmag

giore il pericolo di perderuifidentro la Fede,

horche à ruina de’noftri Efferciti il fiero Cane

di Tracia vi diuien più che mai voracistimo

Minotauro.Nè per estrarre da si funeſto labe

rinto queſt’lioła, ch'è lo ſcudo de' noftri Re

gni, io veggio, ò Dioltra Cattolici Principi,

non dirò vna pietofa Arianna , mà fi benevna

ferocifima Pallade, stender. vigorofamente.

vna volta il filo della ſua fpadá. Deh muoui

tu, ò Franceföo, le addormentate bandiere de’

Criſtiani Monarchize con mano di quella d'

Elifeo più felige farai cader lai Soria contra di

noi congiurata. Tu animale Cattoliche trom

be, perche qda Gorinto da nupui bronzi non

portarfi,come anticamente foccorſo,mà efter

minie alla Luna: ed il Veneto Leone liberato

pertua mercè dállafuperchieria di tanti Ca

ni di Tracia, che lo circondano, ftenda il ma.

gnanimo artiglio, non à difeſa delfuo, mà sù

la preda dell’Ottomano. Io farò il primo à

rendere al tuo gran nome il douuto facrificio

digratiese fe altri conmano vittorioſa appen

derà à queſti altari i lacerati turbanti delTur

co fuggitiuo; io vi fofpenderò in holocausto

- ', miglio
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miglioreil miomedefimo cuore ri

fer Franceſco il nobiliſſimo ိုဒိ2ஆ

tele gemme delle più fine virtù adាក់
IlOI vidouea mancar quella di preferuarci:

onde rimanga pienamente auuerato l'Oracolo

del Vangelo,che con queſte voci rifuona,Om
nia mihi traditafant à Patre meo rvagراص

LO
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Detto nella Catedral di Paler

mo predicandouila Qua

refima del 6zo.

Nos autem gloriam Domini/peculantes in ean

dwm imaginem transformamur.

Ad Corinth. ep.2.cap.3.

Szse; egli è vero che la Sicilia fù la pri.

S→ miera inuentrice dell'arte del ben

鞑 parlare, nè le contendetal vantol

- - - - ****" antica, e facendiſsima Grecia, mà

::: con la penna del grande Stagiritalo ſcriue, io

admiran che vengo ſtamane à publicar la maggiore di

"Aicii. voſtre glorie, pregherò Signori voi ſtefsi, che

quanto periti nell'artificioſa facondia, áltret

ta[l[O
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tanto cortefi nell’infegnarla, mi fcopriate le

regole da non rendere coll'infufficienza dell'

arte nella vafta materia di voſtre lodi biafime

uole la mia lingua. S'io rimiro il Cielo della

Sicilia, Alfonfo d'Aragona chei fù fuo Princi.

pe, mi dichiara con Tolomeo fopra di lei ri- Ptol.i.::

uolgerfi i più falubri Pianeti,ed i fegni più ge 4:rie:

neröfische contrinibenefici, e con feſtili fano-:

reuoli le fono difpenfatori delle migliori for-

tune: non funeſtate è gran tempo, ò con op

pofte,ờ con quadrate configurationi da Satur

no, e da Marte . Se volgo gli occhi alle voſtre

Terre,Strabone melecõmenda per lagranco- Fazil.

pia del mele : il Romano Oratore confecra- s priet.

te le moſtra à Cerere per la ferocità meraui-Jºe" |

gliofa delle campagne: nodrici della Romana

gente me la diehiara Catone: edil medefimo

Homero vedendole così feconde d'armenti,

er dare a'fuoi fauolofi racconti qualche fo

miglianza del vero, mi defcriue nella Sicilia le

famoſe greggie del Sole. Se contemplo i vo

ftri Mari, m’apre il Faro vna ſcena di meraui

glie colla bizzarria di fue correnti: Saragofa

fi vanta che ne’ſuoi porti le acque marine vi

diuentarono dolci all’vfcir di Dionigi: ricche

prede del più lodato Corallo mi prefentano

l'onde di Trapani: & ogni lingua del mar Si

O ciliano
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ciliano mi ſpiega effer queſta la porta, ondu

fe n’entrano nella noſtra Italia le ricchezze ,

dell’Oriente. Coll’acque falfe del marecon.

tendono nella gloria d'operar merauiglie le

dolci, òfiano quelle dello ſtagno Geloniodo

Solinus ue narra Solino che acquiſtarono la fecondi.

*** tà donne ſterili; ò le altre del Palicorohoggi

pieder. Naffia in cui, teſtimonio Diodoro, perde

rono la vifta huomini che fpergiurauano:òil

strab.1.6 Lago, che defcriffe Strabone in Agrigento,do

uegli imperiti del nuoto|galleggiauansüľom.

Arif. in de:ò il vortice ammirabile d'Ariſtotele,che di

***ir larghezza d’vno ſcudo, fi dilataua à quellau

di groffa Fonte:e riceuuti nell’acque cinquan

ta huomini,gli gettaua con prodigioſosbalzo

nell'aria. Che dirò devoſtri monti,i qualipre.

gianfile merauiglie dell’acque d’vguagliaru

col fuoco? Etna coronato di fiamme, edinſie

me di neui, dimoſtra che alle glorie della Sici:

lia colpirano concordemente i più diſcordi

Elementi: e cangiata in pace la guerra fecon.

dano quelle pendici di si mirabil copia difio.

ri,che i veltri frà tanti odori la traccia della

fiera non trouano: e di tal abbondanza divit

touaglie, che gli antichi Giganti, che l'habita.

rono, fenza coltiuar quelle terre raccoglien

done copiofiſſimi frutti, vigoderono il Para

- difo.
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! difo. Men ferace di biade, mà più di mele fừ

il Monte Hibla: men coronato di fiori, mà più

di Croco fù il promontorio del Faro: men lu

minofa di fiamme, mà più di oro fù la Mon

tagna Madonia: men fublime di giogo , mà

più di gloria fù l'Erice per lo famofiſſimo TE

pio che il refe chiaro. Tutti però queſti mon

tis'incuruano riuerentia'piedi del tuo Pelle

grino, òPalermo, che ofcurale prerogatiue. »

d’ogn'altro con dimoſtrar habitatrice di futo

cauerne la gran Vergine Rofalia, inclito ger

me d’Eroi, altoftupor delle Reggie, Sol chia

riffimo de’tuoi Monti, fregio delle Normanne

Corone,Coronadel Gallico giglio,viuo ſpec

chio dell’innocenza, miracolo maggior della

Gratia,meta vltima della virtù,nata per efferil Fazeu,

braccio deſtro di tua difeſa, ed aggiungere à :".

| Ninfa, adoliua,ad Agata, cioè alČhoró del- :“

* le trè antiche la quarta Gratia. Io che deuo

conſacrar la mia lingua à gli encomi sì gran

Santa, prenderò per argomento delle fue lodi

quello , che ne fù ad effa maggior motiuo,

: cioè vno Specchio:ò fia queſtoil criſtallo, in

! cui ſcriuono molti Autori che Chriſto le com

* parue impiagato,ò fia l'impiagato fuo Reden

tore, che à Rofalia ſenza dubio veruno fem

pre feruì di criſtallo . Porto dunque ſtamane

Ο 2 à così
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Caufîn.

in Polbist

e Cort.S.

o/facel z.

à così nobil Dama lo Specchio,non però quel.

lo della vanità feminile, mà il famofo , e ftu

pendo di Smirna, doue fpecchiandofi vn vol.

to deforme, vi compariua adornato di mera

uigliofa bellezza: che talià punto furon Is–,

metamorfofi fuccedute nella perſona di Rofa

Iia, allorche nell’amorfuo crocififfo contem

platafi vana,vi fi cangiò ſubito in penitente_, :

e di beltà celeſte talmente fi refe adorna, che

diuenne fomigliantiffima all'imagine del Re

dentor contemplato: onde può replicar coII’

Apoſtolo, Nos autem gloriam Domini/pecu

lantesin eandem imaginem trasformamur.Voi,

Signori, fe alla Sicilia fù fempre digiouamen

to lo Specchio, attendete da queſto migliori

fiamme di quelle che lo Specchio di Siracufa

vibrò contro l'armata Romana : ed io misti

merò fortunato, fe al racconto delle virtù di

Rofalia faprò vnire tal eloquenza,che mi rief.

ca di vibrare ne’ voſtri cuori, con vn feruido

defiderio d’imitarle , non le fiamme d’Archi

mede, mà i fulmini di Pericle.

Se lagrandezza degli Aui rifondeffe argo

menti di verace gloria a'Nipoti, io vorrei fu

queſto principio ricamar d'oſtro le fafcie di

Rofalia, e dimoſtrarla fin dalla cuna come vn'

altro Mosè dentro la Reggia d'Egitto, ſcher

Za[] [C
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zante con i Diademi. Pendono dall’Albero

della Famiglia di lei gli Scettri diNormandia,e

le Corone di Francia, e due Imperadori Enri

co, e Carlo il Grande vantano l’vno per fua

Þarente, l'altro per fua Nipote queſta gran

Donna : la qual appreſo dal buon Vecchio
della Dalmatia che Summa apud Deum nobili- D. Hier.

tas eſt clarum eſſe virtutibus, cercò di dar luce Pºd Cº.
aprógenitori non diriceucrla:e:icome la ro- lantiam, .

fa, dicui porta il nome , vnire alle Porpore

della nafcita il buon’odore della virtù, confa

uole che la nobiltà vitioſa per quanto van

filo ſplendore degli Aui, hapiù ombre cheسع

1umi poiche natada buona terra, non come

rofa pêr odorare,mà come ſpina pºr pungere,
non è meriteuole al parer del Teologo di Nas waموي م

zianzo d'altra luce, fe nondiquella del fuo. :::::

co. Nam rofa licet ex aſpera planta nefatur male me.

fragrantiſſimum odorem emittit, ia è cºntrº/ா.

ex holli férra nihil aliud quam /pina existas »

ignem vtique promereris. Però in ogni attio:

ne hebbela noſtra Vergine mira così degna al

fuo fangue, che diſceſa da Regi, diligentemen
te guardauafi di non far opra; che regale non

fuï::dotata ancor fanciulla di quel nobile- cauſa

costume di Boleslao Rè di Polonia, il qual ്m്.
l”. ጆ፤Z4.2.wⓜo .

portando al collo vna medaglia d'oro coll', #:

3 imagi- - - -
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Plutarć.

imagine di fuo Padre,in ogni attione vi riflet

teuà, per non incorrere in opra indegna del

Regio fuo Genitore. Quindi ritirata in vna

camera,amica del filentio viueua negli ftrepiti

della corte come Alcione,che gode il fuo fere

no trà le tempeſte del mare. Ricca di vaffal

laggio e di Stati, riſtringeuail fuo dominio

nel giro di pochi palmi, e ſenza la caduta di

FilippodiMacedonia,appreſo haueua à fubli

marfinella virtù con quella maſſima, O quam

paruam terræ partem natura fortiti orbem ap

"""f' petimus Vniuerfum. Cintada balli e da festi

ni di Palazzo, non v’interutniua con l'altre »

Dame non folo come ſpettacolo, mà nè pur

come ſpettatrice:temendo nella Siciliai balli

dellaScotia,doueilRèGiacomo videtrà l’altre

Damedanzar la Morte, che lo portò di falto

al fepolcro. Frugalifima ne’banchetti ſtima

ua di cenare con Cleopatra, allora folo che fi

trouaua al conuito Sacramentale, in cui fem

pre ripofeil più fuaue di fue delitie. Queſte

virtù di Roſaliain età di Fanciulla, hebbero

più toſto del diuino che dell'humano : edio

tolte di bocca al Romano Oratore le voci, le

replico à voi, Signori, ſtimandoui degni di

maggior lode per lagratitudineeſercitataver

folavoſtra Regia Fanciulla, che non fù il Se

IlatO
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nato di Romaper quella che dimoſtròcol gio:

uinetto fuo Ceſare, Laudo vos cum gratiſſimis ca.

animis pro/equimini nomen clariſme adole- Fig.4.

/centule, funt enim fasta eius immortalitatis

።Øz 42፥4）፡J ：

Mà fin quì Rofalia non s’è veduta allo

Specchio. Eccola dunqueabbigliata di quell'

ornamenti, di cui la cinſe non il proprio vole

re, mà l'imperio de'Genitori che deftinauano

di cafarla, fi prefenta al criſtallo. Fermati Ro

: falia. Ah fe vagheggi le tue bellezze io temo

di vana gloria, perche qual Donna fi troua,

che portando nel volto gli ſplendori del Sole,

non fi compiaccia che gli huomini ad vfo del

la Perfia genuflettano peradorarli? A punto.

Lo SpecchiodiRofalia è come quello di Smir

na, doue il bello vi compariua deforme, e la

deformità fi cangiaua in bellezza: edella ve

: dendofi in quel criſtallo più che abbellita, de

: formata da Genitori con pompe di vanità fe

# minile, correggerà gli altrui errori con le fue

lagrime, e femtendoſi replicare al cuor quelle

* voci di fertulliano,o vana quid/peculum con- Tertull.

falis ? Meres tuos intuere in Christum Crucif. “”“

: æum oculos conjce, partirà diceleſte bellezza.

molto più adorna. Tanto à punto fuccede;

pcroche alla vifta del Redentore , che le com

Ο 4 parue

:

:,

#

}
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parue impiagato dentro il cristallo, è le fè fi
curamente criſtallo delle fue piaghe,dà la rau

ueduta donzella in dirottiffimi pianti, edin

tal maniera diſcorre. Ah Rofalia, come ben fi

riprende dall’imagine del Redentore penante

la vanità del tuo cuore licentiofo. Come mal

fi confanno quelle piaghe con queſte pompe ,

quelle ſpine con queſti vezzi, quei colori di

fangue con queſti d’oſtro. Criſto ti compare

impiagato dentrolo fpecchio, acciòch'intendi

che la tua vanità lo ferì: e s’egli in vece dell”

imagine del tuo volto vezzofo, ti ſcoprì quel

la della fua perſona impiagata ; che più indu

già renderti tale, qual'egli hà dimoſtrato vo

lerti,cioè vn'imagine di dolori non già di vez

zi ? Sisi, Criſto và ignudo, fuperbi ammanti

io vi ſtraccio • Criſto è fmaltato di piaghe »,

vezzi diperle io vi calpefto. Criſto è coperto

di fangue, colori d’oftro io vi rifiuto. Criſto

è coronato di fpine, dorate treccie io vi reci

do · Qui troncò la bella Vergine d’vncolpo,

infieme co’ſuoi capelli le ſperanzec'haueuano

i Genitori d’imparentarlaco’Regi, e le catene

che auuiluppauano il cuore de’Principi, che

* lachiedeuano. Horio curuato à terra il gi

| nocchio riuerente, aduno queſta treccia tron

cata dell’Amazone di Palermo, e ſpiegandola

CÓII}C

}

fº
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come bandiera dell’ honeſtà trionfante, l’ab

bellifco di gloria. Volate, quà volate dalle

miniere dell’India gemme tutte più pretiofe

eradornarla. Nauigate sù queſto mare voi

elle maremme diZeilano, e d’Ormuz più ri

cercate conchiglie . Volate sù queſti Monti

voi delle rupi Carmanie più ammirati Topa

zi. Correte per queiti fiumi voi dell'Oriffa, e

del Pcgù più celebrati Diamanti: ch'io di tut

te queſtegemmene compongo vngioiello per

degno degno fregio della recifa treccia di Ro

falia . Non mi manchi in così degno lauoro

mè loSmeraldo di Policrate, nè l'Acate di Pir

ro, nè l'Opale di Nonnio,nè il Topatio d’Ar

finoe: anzi voi Stelle che riccamente adornate

la chioma di Berenice, ſcendete per corona

del crine di miglior Dama, e pregiateui disfa

uillaresù la più nobil parte del Capo di Ro

falia, che beata vidourà calpeſtare eternamen

te col piede. Pretioſo capello, atuoi dorati

ondeggiamenti cede l’Eridano, che con flutti

di Stelle ondeggia fopra le Sfere. La rete di

Porpora inteſta d'oro, con cui pregiauafi di

peſcare l'Imperadore Nerone, non può para

gonarfià queſtocrine, ch’è diuenuto rete del

cuor Diuino. Se in Palermo vi furon Dame

vna volta, che troncate le loro treccie le dif:

- tefero

Herodots

in Tbalia

Plin.l. 37

C. I •

Plt. ibid.

сар. б.

Pli. ibid.

сар.8.

Suet: in

Na r,

Fazel.
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teferoin vece di corde sù gli archi per impia

gare i nemici, meritaron quei criniil vanto di

feritori; mà come queſte di Roſalia non mai

giunfero à far piagad'amore nel petto dello

Špoſo celeſte: Che faette di Serfe? E vero

stob. ch’ellono fi vibrarono incontro al Sole, mà

caddero ful capo di chi lanciolle; queſte trec

cie dal capo di Rofalia ad vfo di ftrali più fe

licemente fi vibrano incontro al Sol di Giu

ftitia, che ferito di carità verfa fiamme non

fangue dalle luminofe fue piaghe. Glorioſif

fima Vergine, la tua chioma recifa non dimi

nuiſce, mà accrefcele tue bellezze, poiche di .

Cometa di lungo crine, fei cangiatain vna

Stella ſempre fiffanel tuobel Sole. Se viueffe

ro hoggi le Dame Hebree , io fon ficuro che

laſciate da parte le chiome d'oro del belliffimo

Affalone, darebbero tutte le perle della lor

fronte per vn fol di queſti capelli, che tronca

ti non folo aumentano la beltà, mà le forzedi

Rofalia, miglior Sanfone della virtù. Non più

vadan ſuperbe le Vergini Africane perche cõ

::::" ſecrandoſià Criſtofifcioglieuanoilerine,che

“ molto più fèRofalia coltagliarlo il crine ſciol

to ſcorre ful petto d’vna Vergine in onde d'

oro, oue fogliono naufragar le coſcienze, ma

troncato recide ad ogni amante le ſperanze di

farfi
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farfi il Marte di quella rete. Tagli pur To

Iomeo alla Reina ſua moglie le treccie perfe.

gno delle vittorieriportate dall'Aſia,che que

fta treccia recifa della noftra Regia Donzella

è argomento di più gloriofi trionfi ottenuti

fopra l’Inferno. Ah Cieli rotto in vno fquar

cio di luce il voſtro pretiofo Zaffiro, porge.

temi la più pregiata materia da fabricare vn’

vrna, ou’io ripoſta queſta nobiliſlima treccia,

nonl’appenda ad vfo de'Poffidonij al Tempio

del caſto Hippolito, ma la confacrià quello pºuſan.

dell’Eternità per memoria immortale della libra.

gran Vergine, che la troncò . Così ſpogliata

Rofalia d’ogni pompa di vanità , dallo Spec

chio che fuole adornare le altre Dame, fi tras.

formò nell’imagine del contemplato fuo Re

dentore, e potè replicar coll'Apoſtolo, Nos

autem gloriam Domini/peculantes in eandem

imaginem transformamur . Belliffime meta

morfofi, che cangiano la vanità ſcandalofain

fantità efemplare: è la Donzelladeſtinata alle

nozze de Prencipi dellaTerra portano a'caſtif

fimi ſponfalitijdel Rè del Cielo.

Dunque fcioltada crini che fon le catene,

onde lega il Demonio la vanità feminile, paf

fa Rofalia dalla corte alla Chiefa : e verfato

primainlagrime di penitenza il ſuo cuorea':

piedi



22 o L O S P E C C H I O.

D. Prof

per ad.

Demetri

a d. Vir -

gin.

piedi d'yn Sacerdote, riceue per mano di lui

il Pane della Vita, e fà voto di perpetua Vir

ginità: confecrando à Criſto il ſuo gigلioو fo

pradi cui ſparge S. Proſpero non inchioſtri,

mabalfami di penna ammiratrice, Valde mi

rabile f/2, & inter præcipua Diuine Gratie

exempla numerandum, quod amore celestium L

nuptiarum declinauit mortale coniugium . A

queſte voci del Santo nons'accordano quelle

della Principcffa Madre di Rofalia, che fiera

mente fdegnata in veder che ſua Figlia s'ha

uea col crine tolto dalla teſta vn Diademain

uidiabile al Soleifteffo; doppo hauerla acer

bamente ripreſa più acerbamente la percuote

con yno fchiaffo. Veramente mancauan fol

leguanciate ad vna Vergine che trasformaua

fi in Criſto: e portando nel nome le Rof-L

le riceuè con maggior merito fu la guan

cia, la quale fe s'arroſsi, fù per vergogna di

chi mal configliata diè battiture alf'Amazo

nº glorioſa, che meritaua Corone. Più fa

uie furono le doglianze del Genitore, che L

cercò di Perſuadere alla Figlia il Matrime
nio con ladolcezza delle lufinghe, non con

la violenza delle percoffe: onde menatala al

al Rè di Sicilia fuo Zio, fè ch’egli tentafſk •

α"fρυgnatiaconlς carozzo cdio miperfua
* -- - - -- - - - -.• do
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do cheil Principe per muouere coll'effempio
iù efficacemente che con la voceilcuore del

la Nipotead abbracciare le nozze, apertale L

vna Galleria di Palazzo,dou’erano effigiate le

più illuſtri Principeffe di Francia, in tal ma

niera le faucllaffe. Mia Nipote per dimoftrar

l’obligo grande,che dee coſtringerti ad obedi

re a’tuoi Genitori, io per me ſtimo che baſti

il prenderti per la mano, e fartimeco dare vna

paffeggiata per queſta mia galleria. Vieni

dunque, e vedi che il matrimonio à te perfua

fo dal faper di tuoPadre, non è incompoſſi

bile coll'intention che dimoſtri di voler viue

re à Dio, vnico preteſto di non cafarti. Anzi

fe miri bene atuoi gloriofi Antenati, frutto

incomparabilmente maggiore effi renderono

à Dio colla vita coniugale che colla celibe:ne

penfo che tu fola vorrai degenerar dal tuo

fangue, e ripugnare à tante nobiliſſime Prin

cipeffe, e Monarchidi Francia, da cui diſcen

di. Queſta è Clotilde,che nella Reggia quan-:ºrºs:
A

ti paſli diftefe, tante virtù vi stampò. E più :

facile il ritrouare il feno del noſtro Mongi

bello ſenza fiamme, che il cuore di queſtal,

Principeffa fenza continui ardoridicarità.Af

fidua negli Oratori, pareua vn Cherubino

d’oro, che non sà dilungarfi dall’Arca. Libc
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raliſſima nelle limofine eſprimeua le qualità

dello ſpoſo celeſte, le cui mani lauorate al

torno, vanno ſpargendo per ogni parte pre

tiofi giacinti. Frequentifima nella facraCom

munione, viueua come Fenice de raggi del

Sol diuino. Le fue mani reali ò diſpenſa

uano tefori da fabricare le Chiefe, ò ſtrin

geuano l’ago per lauorare alle medefime_

Chiefe gli addobbamenti. Che più indugio?

Tutta la corte reſtò fantificata da queſta Da.

ma. Oueſta conuertì alla fede Clodoueo fuo

marito, che fù il primo Monarca di Francia,

il qual gettò la Corona a piedi del Crocififfo.

Queſta battezzò tutti quei Regni.Queſta par

torì al Cielo milioni d'anime. E tanti Perfo

naggi fantiſsimi, che vgualmente luminofi

di virtù e di gloria , nel Gallico Cielo come

ſtelle di prima grandezza lampeggiano ; gli

deue la Chiefa non alla ſterile Virginità , ma

fi bene al matrimonio faluteuoliſsimo di Clo

tilde.Hor vedi fe hai tu ragione d’abborrire le

nozze,e difprezzar Dio nella perfona de’tuoi

Genitori, che le comandano. Ma fe contem

plafti vna Dama, che col matrimonio parto

ri la falute alla Francia, mirane yn’ altra del

tuo medeſimo fangue non meno falutare alle

Spagne. Quella è Indegonda, che dalla Sen

HAR
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na paffa all'Hiſpana Reggia per arricchirla di

maggior teforo, che non vi fpande colle do.

rate onde fue il medefimo Tago. Di quindi

ci anni è fpofata ad Ermenegildo, e trouato

Ko Arriano,lo cangia toftoin Cattolico. Stra

fcinata per terra dall' heretica Suocera tace :

sferzata afpramente dalle di lei Damigelle le

benedice : tuffata di mezzo inuerno ignuda

dentro vna fonte d'acque gelate, grida che =

auuampa tutta di carità verfo Dio: in fom

ma col fangue del marito martirizzato,fecon

dò queſta Dama in quei regni le palme, che »

hora a’trionfi della Religione verdeggiano.

Colla fua morte auuiuò la fede perduta: col

fuo efilioimpetrò il ripatriamento a Veſcoui

Cattolicisbandeggiati: e fe la Spagna nella

fantità , nella dottrina , nel zelo della Reli

gione fupera gli altri Regni d’Europa, ed al

za di Criſtiano più che d'Erculeo valore le ,

colonne del non più oltre: e piantasù gli Ap

pennini di virtù Eccleſiaſtica Statue di mag:

gior gloria,che non v’erfeil gram Pompeo di Platz.

guerriera; tutto è douuto non alla Virgini- 37.e.s.

tà, masi bene alla fecondità d'Indegonda-, .

che con Ermenegildo fuofpofo conuerti Ric

cardo cognato, e cogliefsēpi di Riccaredore

guante diede legge di bene oprare alle Spa

- gnċ
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gne. Queſte Reginech'io t'hò moſtrate, effer

deuono fpecchio ad ogni Dama, ficome quei

Monarchi che fieguono, han da feruire d’ef.

ſempio ad ógni Principe. Mira il gran Carlo

chefù il primo di queſto nome, dal quale tu

dei gloriarti di trarre la generofa Profapia–.

Enui Principe ò più pio,ỏ più forte,ờ più ze

lante di queſto,che donò alla Chiefa Prouin

cie: che contro i nemici di lei fembrò nelle ,

battaglie vnfolgore di Marte: che ripofz ,

nell’antica libertà l'vfurpata elettione de Ve

ſcoui: che offerfe à Pietro la Saffonia, e gli

fè tributaria la Francia : che versò dalla mano

fiumi non sò fe maggiori diferro à danno de’

nemici di Criſto, ò d'oro à beneficio de' po

ueri , che gli fon figli. Tante virtù hebbe il

tuo Carlo Magno, che à te ficome tramandò

col matrimonio il fuo fangue, così te ne traf.

metta l’effempio. Mira appreſſo due fuoi Ne

poti, e tuoigrand’Aui Roberto, e Lodouico:

quelliche confonde col fangue l'herefia diBe

rengario, queſtiche fulmina colla ſpada l’in

fedeltà Saracena. Quelli che vibra fiamme ,

contro i Manichei d'Orleans, queſtiche por

ta loftendardo della fede contro i Maomet

tani in Gerofolima Quelli che fonda à Criſto

le Chiefe, questiche corre à liberarliilfepol

CTO.
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cro . Quelli che nel Settentrione getta colla

pictà la bafe della Gallica Monarchia, queſti

che alla Romana và per porre i fondamenti

nell’Oriente: doue le mie armate lo liberano

prigioniero per cagion della fede, e lo porta

no tra noi trionfante per efterminio dell’ he

refia. Queſte virtù, queftozelo, queſta pie

tà dimoſtrarono, òfanciulla inefperta, i tuoi

grand’Aui, il cui fangue à te deriuato colla

fecondità delle nozze, non dee colla fterilità

verginale finirfi nellatua perfona, che ne fei

I'vnica herede, matramandarfi a’ poſteri con

lodeuole matrimonio: e s’egli è fangue di

Principi sì virtuofi, tù con eftinguerlo più

che di Vergine meriterai nome di parricida :

mentre per feguitare vnafola virtù, n'vccidi

cento, che in tutti i tempi da così generofo

fangue germoglierebbono. Grande fcoffa

diede il Rè Ruggiero allacoſtanza di Roſalía

colla voce parlando, e con la mano additan

do le virtuoſe imagini de’ſuoifecondiAntena

ti : ella però àguiſa di antica quercia, à cui .

le lotte co turbini fe ſcuotono la cima di

quảlche ramo, non però crollano la fodezza

del tronco, ſtè falda: e nella prima intentio

ne d’effer fola di Criſto immobilmente fonda

ta, guadagnò alla fua Verginità gli encomi
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.Sو Wfax.

boms. de

3.Agnete

.*

dicoſtanza, che à quella di Agnefe diede ,

S. Maffimo,Ad concupifċentiam reuertitur/en.

/us,& incorruptaVirginitas Domino femel ob

lata perdurat.Anzi per più inuielabilulēte di.

fenderla, la cinſe colla fedcliffima guardia

d'altre virtù, che feruirono di bella fiepe al

fuo giglio . S’appartò dalle delitiofe menfeu

de Genitori, contenta de’legumi de’ tre fan

ciulli Babilonefi: fi sferzò con afpriffime difcis

pline,imporporãdo col fangue il candor ver

ginale : dormi fonni veglianti ſopra la nuda

terra:lauòi piedia'fuoi feruiricordeuole degl'

infegnamenti, e dell’attioni del Redentore L:

orò infaticabilmente le nottiintiere, e riceuu

ta dallo Spofo Diuino nelle battaglie cõtinue,

che le dauano i fuoi, vna corona di rofe cele

fti, fè vederfi Regina di miglior diadema: ab.

battendo con infinita fua gloriail Demonio

dentro la Reggia,cioè nel Cấpidoglio de’ſuoi

S, Max.

ibidem.

trionfi: &iui coronando la Verginità, doue

fuol perderfi. Hoc est in fedibus /uis bofiem

vincere, e S. Maffimoche le ſcriue l'Elogio,

efficitur oratorium Angelorum,quod perditară

fuerat babitaculiš animară,6. vbi/emper mau

Jragauerat castitat ibi e/º coronataVirginitas.

Ma che nuoui fpettacolifono queſti? Ro

falia coronata fale ful monte cogli Angeli

al

|
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al fianco,che laguidano per quelle balze. Si

sì alla trionfante Donzella i Cherubini d’E

zechiele formano il carro, e le rupi dell' infu

perbito Nebrode fono il fuo Campidoglio,

Data e/f ei corona, chº exiuit vincens vt vin

ceret. Fortunata Quiſquina tu fofti il teatro

maggiore delle glorie di Rofalia. Non è ben

noto quel che l’ammirabil fanciulla faceffe ,

per tant'anni nella ſpelonca, teſtimonij gli

Angeli folo che la corteggiaromo di cõtinuo:

e pure egli notiffimo quel che fece nella foli

tudine queſta celeſte Donzella, giudici gli

huomini che lo mifurano da quelche operò

nella Reggia. Io fon ficuro che labella Dama

non fi partì mai dal criſtallo, doue veduto il

fuo Criſto impiagato, n’eſprefſe con tutte le

virtù si viuamētel’imagine,che potè dire,Nos

autem gloriam Domini/peculantes in eandem

imaginem trasformamur. Furono in così fo

litaria ſpelonca fonni, ò veglie eterne quelle

di Rofalia, fe non v’erano per letto altro che

faffi? Furono cibi, ò perpetui digiuni che la

nodrirono, fe non v'erano per alimento altro

che ftcrpi ? Furono veſtimenta, ò nudità che

la cinfe, fe non hebbe altro velo chei ſuoi ca

pelli ? Qual fuoco la ſcaldò nell'inuerno,do

ue d'alberi ignude le rupi, tutte grondano

P 2 d’acqua

Apocal,

с, 6.
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d'acqua? Qual'acqua la ricreò nell'eſtate,do.

ue logoccie ſtillate dalla cauerna fe le beue

toſto la terra? Il giorno hebbe luce per tutti

fuorche per gli occhi di Rofalia, che viueua

ſepolta . La notte daua ripofo ad ogn' v.

no, fuorcheallemembra di Rofalia, che dor.

miua sù marmi. Sola ſenza chi la foccorreffe

ne’bifogni del corpo. Fanciulla ſenza chi la

guidaffe nelle neceſſità dello ſpirito. Princi.

peffa ſenza chi la feruiffe nelle maggiori ne.

ceſsità. Inferma fenza chi la medicaffe ne’ma

lori più graui. Vnlibro haueua, e queſto fù

l'Accademia, in cui addottorata fuperò il fa

pere di Caterina: confondendo non colla vo

ce,ma più efficacemente coll’opra la monda

na Filoſofia. Vna catena diferro ftringeua, e

queſta fù che la refe più glorioſa dello Stili .

ta, à cuibaciando la catena i Monarchi,glie Ia

rendeuano più leggiera: mà Rofalia fuggì

l'honor de’Monarchi e delle Reggie, che la

bramauano. Vna teſta d’huomo eſtinto mi

raua, e queſto fù il fepolcro più fruttuofo di

quello di Zenone,che imparò à viuer da mor

ti, ma non così perfettamente come vna Da

ma,di lui tanto più robuſta nella virtù,quan

to più debol di feffo. Vn Crocififfo conti

nuamente abbracciaua, e queſto fù lo ſpec

- chio
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* chio , oue mirandofi ne ritraffe le fomiglian

* ze più viue che Paolo Apoſtolo, il quale fe

# fi crocififfe con Criſtovna volta, Mihi mun- a oal
i alas crucifixus est, & ego mundo; hebbeperò : Ggl.

" in queſta vitale fue beatitudini vn’altra,rapi

È to fino al terzo Cielo, Audiui arcana verba, 1.cerin.

: quæ non licet homini loqui: male gioie di Ro- c. 12.

a falia nella vita preſente altro non furono che

ł le pene del fuo Criſto impiagato, che inogni

# attion fua efpreffe crocififfo, ed in niunaimi

3 tò trionfante: onde potè dire con maggior

i gloria, Nos autem gloriam Demini ſpeculan

Fes in eandem imaginem transformamur.No

: biliſsima Eroina, io non trouo in tutta l’arte -

la del direforme baftantià celebrarti con lode »

:; vguale all’incomparabil virtù che tiadorna-:

: ma quelche non può la mia lingua faccia pur

: la tua mano, che vnica ſeppe ſpiegar le tuela :

i glorie con queſte lettereintagliate nel maf -

# ficcio della cauerna, che habitaſti. Ego Roſas

i: lia Sinibaldi Quiſquine , & Roſarum Domini

::: filia,amore Domini mei Ieſu Christi in hoc an- |

# tro babitare decreui. Leggete,Signori,in quę- ***

ofte poche noteil Panegirico più facondo, che " ,

: può Angelico non che humano Oratore.com.

#; porre à gli honoridisìgran Sãta. EgøRoſalia

# Sinibaldi Qui/guinæ, & Rofară Doministlia,
} - P 3 Io
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D. Hieri

*р.contr.

Vigilan,

Bari. an.

Chriſti

*451

Iofanciulla di anni teneri vícita dall’amoro

fe braccia del Genitor che micarezzatia, en

trai nella bocca di queſtaformidabil cauerna,

laqual’è carnefice della mia vita. Io Dama di

compleſſion delicata, creſciuta nelle morbi

dezze d’vna Reggia,doue non toccai fe non

fete, non calpeltai fe non porpore ; venni à

perre il piede innocentesù queſte rupi, che »

imporporofolamente col proprio fangue. Io

Principeſſa ricercatain matrimonio da Regi,

che folpirarono tante volte la mia bellezza,la

fepellijnell'oſcurità di tal grotta, perche al

trinondoueua goderlafe non quel Dioche

la fece, amore Domini mei Ieſu Christi. Quan

do vditevna rifolutione sì generofa,non cre

dete che prendeffe altro motiuo fe non quello

d'amore, chefù l’Intelligenza motrice d'ogni

mio paſſo. Fugga nella folitudine di Soria

ſpauentato dallatrombadelfinal GiuditioGi

rolamo, che nella folitudine di Sicilia non fi

ritira Rofalia atterrita da trombe, ma inuita

ta dal folo amore, Amare Domini mei Ieſu

Christi. Può beneil Rè de Bulgari abbando-. |

nare la Reggia per vna formidabil pittura di.

Criſto fulminantenel giorno estremo efibitali

da Metodio ; che Rofalia alle Reali grandez

ze volge la ſpalle per vn’imagine di Criſto

- |- ΚΥΟ Ω

 



PANEGIRIco oTTAyo 231

a non fulminante nel Trono, ch’è fede di Mae-

u ftà, mà impiagato dentro vn criſtallo, ch’è

z iſtromento d’amore, Amore Domini mei Iefa

Christi. Amore così ardente, che dallo ſplen.

i der della Reggia mi conduffe nell'oſcurità di

i queſta fotterrancacauerna, in hoc antro babi-

tare decreui, Sì sì in hac antro così ofcuro,

che le horrende Latomie di Siracufa ne ac

quiſtano al paragoneil nomediluminofe. Si

tetro, che ardirebbe à pena di farfene couileu

vna Libica belua, non che foggiorno vna de

licata donzella. Si folingo, che il romito E

gidio non v’haurebbe temuto la fcoperta de ,

Veltri nelle Reali caccie di Francia. In hoc an- -

tro, contraponete la miaCafa tapezzata di ori • .

à queſte fquallide mura: il mio letto veſtito

di fcarlatià queſti ignudi macigni: la mia.

tauola onufta di delitie à queſte fterili . rupi.

In hoc antro, doue oltre all’effercito di tutti

i mali, che mitrauagliano il corpo, vengono

à tormentarmi lo ſpirito legioni di frementi

Demonijche all'oſcurità di queſto ſpecoag
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boc antro habitare decreui. O donna fuperio

real tuo feffo! O amazone di quelle del Ter

modonte più generofa!O Rofalia eguale alla

maſchia, ed ammirabil virtù de’ più celebri

Eroi : degniſfima che in vn’ angolo di quella

rupe, oue intagliafti le tue prodezze, vnifca.

Nyſſenus

in laud,

Placille.

altuo ſcarpello la fua nobiliſlima penna il

Niffeno, c di te ſcriua affai meglio che di Pla

cilla, Tulit Nature Dominus infemineo corpo

re virilem animam, in qua tam corporir, tume

animi virtutum concurfu fasto,miraculum iw

credibile vitæhumanae exhibitum est.

Io m'accorgo d'hauer errato in pronun

tiar lafamoſa iſcrittione di Rofalia,diuerfa da

quel che intagliò lo ſcarpello, non già in boc

antro babitare, mà ini hoc antro habitari, ella

fcriffe nella ſpelonca. L’elemento del picciol I

che due volte replica Rofalia, hor aggiun

gendolo alle parole, & hor cambiandolo con

le lettere, hà fomiglianzad vndardo, e non è

merauiglia fe fcriuendo d'amore che la ferì,

fparga ſtrali nella ſcrittura: anzi mancando

le inquelle rupifcarpello, io credo che dall’

amore ella prefe lo ſtrale perintagliar le fue

fiamme: efe la penna fù dardo,ben doueua

fcriuendo effer amica di quel carattere, che

allo ſtrale più fi fomiglia, ed intagliare ini
hoc
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: hoc antro habitari decreui. Forfe appreſo ha płaskis

uea la ſpiritofa Donzella, che l’ I è vna vo- fiºrd, is
::: cale quanto nemica del rifo, tanto amante del 燃സ്ത്രം

: pianto, che però il Rè de'Poeti fuggendola.

ii in queſto verforidente,

L Olli fabridens fedato pestore Turnus 4*°. ***

z la feguì in queſto altro pieno di lagrimofe ,

: ruine, -

» . Eruerint Danai, queque ipſe mifèrrima den, z.

! |- vidi

|? Et quorum pars magna fui.

Onde Rofalia epilogando in poche note la

| vaſta Iliadede’ſuoi martirij, fauiamemente u

: defcriffela con queſte lettere più confaceuoli

al ſuo dolore, ini boc antro babitari decreui.

Io non sòfe Platoneinfegnaffe alla fauia Fan- riats in

ciulla che il Iota è yn”Elemento habile ad ef. Craiyłº:

primer il più fottile, edil più penetrabile del,

# le cofe, com'ei dimoſtra con queſte greche »

paroleira lists; sò bene che nella tenebroſa.

Ípelonca, doue raggio del Sole giammai non

penetra, penetrò Rofalia : ed intagliandone

: la virtuofiſſima imprefa, douèfarlo con quei

caratteri più fomiglianti all'argomento,ch'ella

prefe à ſpiegare,ini bosantro habitari decreui.
" V’è chifcriueche l'Inegli arcani dellaChimica

* fignifica argēto viuo;ch'è il Mercurio inབྷཱསཐ།
# - - K1

|-|

-

·|-:#}
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riaerie sti tempi non arriuato à fiffarfi da niuno de

eiers" gli Alchimiſti: mà Roſalia meritò queſto van
ce sit.

to, peroche colla punta dello ſcarpello Io

fiſsò in quella rape, cangiata con ſecreto di

miglior Chimicadi faffoin oro per li caratteri

d'amore che porta in feno, ini hoc antro ba

bitari decreui. La Grecia efprefſe col Iota il

numerodenario, ch’è il più perfetto di tutti

gli altri, e coll’Ita l'ottauo, che nell'Algebra è

il primo Cubo, continente la perfetta vgua

glianza della trina dimenſione: però Rofalia

sù la fronte di quella rupe incidendo vn com

pendio d'alte virtù , ben lo fece con quelle->

lettere, che fono della perfettione le più no

bili cifre, ini hoc antro habitari decreui.

Ma non douea queſto monte della Sicilia

º poffederfolo vn teforo baſtante ad arricchir

più mõtagne di quelle,che nella Perfia han la

fronte di faffo, e le vifcere d'oro. Ecco il tuo

Pellegrino, òPalermo, à parte di tal ricchez

za; Rofalia viuutafin’horada te lontana,vuel

morirti vicina, onde da Quiſquina la condu

cono gli Angeli alle rupi dell'Erta: doueden

trºvna fenditura del monte più anguíta,s

P:horridadella prima, poſe queña bella

Golomba il fuonido, e paſsò il reſtante della

"a vita. Diccituð áliero Giogo,che ficome

- col
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|

col nome così col capo pellegrini verfo le »

ftelle, dicci quali furono le virtù che quafi

gemme incaſtrò la fantiflima Dama nelle tue »

pietre. Io la vidi, dic egli, fempre al**:r:c

chio, cioè al fuo crocififio adornarfi come.»

Principefla del Cielo, che fi preparaà paffar

nel talamo dello ſpoſo, di cui per le mic ca

uernerifonauano in ecco dolcitlimo queſte

voci, Veni Columba mea, amica mea, formo cant.c.4

fa mea, veni de Libano coronaberis . Io vidi

che à quel criſtallo la Regia Dama accingen“

dofi al paffaggio verfole ſtelle,leggiadramen

te s'abbelliuadi tali pompe; lafua teſta quan

tunque d’oro per le treccie che iungamente

creſciute, le feruiuan di manto à coprire gli

argentiimmacolati delle fue membra; haueua

vna corona di fpine che la pungeuano, ſpar

gendo sù quell'oro di largo fangue pretiofi

rubini: queſta è la fua mortificatione. Gli oc,

chi benche nelle mie rupi non temeffero in:

contro d’huomini, mafolo d’Angeli, rare-

voltes apriuano per mirare altro oggetto,fal

uo che vn libro di fantiſſima lettione, ed yn

Criſto di acerbiſſima paſſione: ch'erano i due

poli intorno a’quali fi volgeuan le ſtelle di

quei begl’occhi: questa º la fua mಂಟೀ . La

· QC
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bocca ſempre chiufa alle viuãde,fempre aper

ta alle preci, teneua inceffante compagnia al
la mente: che ne'miſteri del Cielo continua

menteoccupata, come l’vccello di Paradifo

mai non calaua alla terra: queſta è la ſua con

templatione. La mano armata di catena di

ferrofacendo piouer dalle fue carni riui di

fangue; vniua à gigli della purità Verginale

lerofe del dolore: è di Vergine cangiaua in ,

martire vna donzella , là qual còn pene -

mortali non potea gaftigare che l' innocen

za » da lei non contaminata giammai con ,

mortalstolpa: queſta è la ſua penitenza. Il

cºrediuenutovna fornace di ſacre fiamme,

efalauain ſoſpiri qualche parte de fuoi incen

dij amºrofi; edimpatiente di ſtar ne'miei ma

9:#"Più lungamente fepolto, volaua leggie

rilimo alla fua sfera: ốnden ardeuanoff .

mi: medeſime viſcere, e raddoppiauano nel -

la Siciliail Mongibello: queſta è la fua carità.
II Piedenella bocca di quello ſpeco riceno

ºconfinipeញុំ,

酱蠶P" anguſtiche à Criſto nel deferto

:“? non ardiua pafarli: riftringendo neÍ

feno dell:º:ºrnai paffeggi d'vna Dama,di
Cl11 ມon vide il Sole Principeſſapiù degna del

* ...» - la
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Ia publica luce,e della quad molto meglio che

di Gorgonia ſcriuer poteua il Nazianzeno, D. gree.

Eugnamvaquä dignior fuit,que in publicumf wazi:

inferret? Quænam tamen rarius viſa est, mi :nuſque virorum oculis patuit? Queſto è il fuo z: r.

ritiramento. Così adorna allo fpecchio la ,

fantiflima Principefia, e coll'effèrcitio conti

nuo di sì merauiglioſe virtù trasformata nel

fuo Diletto, replicaua con armonia ben'intefa

dall'ecco di mie cauerne che ripetenano, Nor

autem gloriam Domini /peculantes in eandeme

imaginem transformamur.

Tanto accennail Montechefù infieme tea

tro, e ſpettator dell'impreſe di Rofalia, le cui

fourane virtù meritarono anco nella vita pre

fente qualche corona: che diffi? Due coro.

neportò Criſto alla fua Spofa, vnadirofe,vna

d'oro, e la cinſe bella Reina nel Reame d’amo

re di doppiagloria: indi mentre Maria l'offè

riua il viuificolatte delle fue celeſti mammelle,

egli accoſtatafi al petto la cara Dama, le poſe

in bocca la piaga del fuo pretiofo Coſtato. O

delle gratie più ſegnalate che dall’affettuofif

fima mano della Diuinità fi diſpenfano, tene

riflimo argomento.

Beui, òRofalia alla piaga del Coſtato di

Cri

|

|
;

|

}

|

|

}
|
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Criſtoil nettare del Paradifo, che di queſta

辽7。 Berts.

ep-35 I •

:D. Tho.

ºpuſc.58.

cap. 32 •

beuandanè più delitiofa, nè più falubre fen

tì lingua mortale alla menſa così famoſa del

Soleifteffo: Suge, fuge, diròcon Bernardo,von

tam vulnera quam vbera Crucifixi. Beui, che

fe queſto fangue hà virtù di trasformare vn’

animain Paradifo Terreſtre , producendoin

lei roſe di carità, gigli di candor Verginale,ed

odorate viole di humiltà Criſtiana; onde diffe

l’Angelico, Influentia fanguinis Christi opera

tur in anima qua/ſ in Paradifo Dei rofas cha

ritatis , lilia ca/fitatis , violas bumilitatis, à

neffuno fi deue queſto delitiofo Giardino più

che à te, Rofalia, che portii fiori nel nome iſ.

tefio: dunque Suge non tam vulnera, quam_,

AD. Bern.

yer.وییای

Caen.Do

mini .

vbera Grucifixi. Beui, che fe da queſto fian

co vide l'Abbate di Chiaraualle fgorgar tre »

fontane di mele, di latte,e di balfamo, che non

fi danno per dote fe non all’anima eletta per

fua Spofa da Criſto, e deſtinata a diuenir con

lui vna carne, vno Spirito, ed vna mcdefi

ma cofa; Hic bibuntur in loco vberi torrentes

lastis flumina mellis, liquores balfami cele/stir,

bir fficitur vna caro/pon/a cum Sponſo, vnus

Spiritus fansta anima cum Christo; tu che ri

fiutaticondiſprezzo magnanimoimatrimonij

- Reali,

|

|
|
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|

|

#

{

|

| /anguinem, per quem ad mammillam Patris

Reali, diueniſti Spofa di Criſto, ben deui effe

re arricchita d’vna tal dote: dunque Suge non

tam vulnera, quam vbera Crucifxi . Beui, ô

Rofalia, che fe i parti dell'Aquila fogliono

abbeuerarfi col fangue, dicendo Giob, Pulli r.t.= 39:

Aquile lambunt/anguinem ; à te generofa fi- ***

glia dell'Aquila nobiliffima di Palermoè rifer

bata queſta beuanda: la quale perche ſgorga

non dal Calice conſacrato, mà dal corpo im

piagato del Redentore, Aquile funt fubditi

Eccle/fe,al parer di Tomafo'd’Aquino,bi lam- D. Thg.

bunsjanguinem Christi non de Calice, ſed de , ,;:

ip/o corpore, à te con maggior giuſtitia che ad cap.32.

ogni altro fi deue : mentre nella romita ſpe

lonca non hai Sacerdote che ti confacri il Cali

ce della foſpirata beuanda, ma il folo Criſto

che te la porge colla piaga medefima del fuo

Coſtato: dunque Sage non tam vulnera,quam

vbera Crucifixi. Beui chefe la piaga del Re

dentore è mammella del Verbo, che diuiene

Padre, Maeſtro,e nodrice dell'anima, teſtime

nio Clemente Aleffandrino, di cui fon queſte s. c.„

voci, Verbum eſt omnia Pater, ó Mater, ó dl.in pe

pedagogus, ó altor, pro nobis effudit /uum-, "ś"3"
1. c. 6.

confugimusichi meglio che Rofalia deue berla,

ſenza
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fenza Padre che laſciò nella Reggia, fenza ,

Maeſtro che la guidi nell’antro, ſenza nodrice

che l'alimenti nella mendicità d'ogni cibo ?

Dunque Suge non tam vulnera,quam vbera -

Crucifixi.Beui,che feil fianco di Criſto quan.

te hà ítille di fangue,tanti hà fulmini di terro

re contro il Demonio,il qual vedendo di quel

purpureo licore roffeggiante la bocca d’vn

chryſof. Criſtiano, lo fugge per fede di Criſoftomo,

; Tamquam ignem Leonis oreflammantem; à te

"*" bifogna,ờŘofalia, queſto folgore per fugar

tantiSpiriti dell'Inferno che continuamente ti

affaltane:dunque Sage non tam vulnera, quam

vbera Crucifixi.Beui finalmente,che fe colfan

gue versò Criſto dal fuo Coſtato la gratia de’.

p. augu. Sacramenti,Vt illis vite ostium panderetur vm

in Io. fr. de Sacramenta Eccle/fe manauerunt , diffe_.

*** Agoſtino, s'apre à tempo per tua faluteil vi

uifico lato del Redentore: mentre auuicinan

dofi l'hora della tua morte,nè v’effendo in co

sì folitaria cauerna Sacerdote, che t’auualori

la vita co'Sacramenti, tutti gli ti verfa fopra.

la lingua la fantiſſima pioggia di queſto fan

gue : dunque Sage non tam vulnera, quam_,

vbera Cruci/ſxi.

Mà Rofalia beuendo il fangue del fuo Ge

SUl,
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sù, venuta meno digioia, già è foruolata alle ,

Stelle. Inter Angelarum cateruas, inter Apo.

/tolorum, ó Prophetarum choros niueo cando

refulgens infablimeco/Bendit , qui può dir S.

Girolamo. Angeli, che la menafte in trionfo

circondata di mille glorie , preſtatemi quell'

amorofo ſcarpello, con cui nella più alta par

te della Speloncale lauorafteil Sepolcro:ch'io

non contento di quell' vrna di faffo, vna vo

glio ſcolpirne à sì gran Dama di non men ,

pretiofo, che immortale Diamante.Siamicon

ceffo di prenderne il diſegno dall' ingegnofo

Simone il Maccabeo, ch’ ergendo all'eſtinto

fratello à viſta del mareil Sepolcro,drizzò Pi

ramidi, e colonne: e vi fourapofe armi, e Na

uili ben veduti da nauiganti, Super columnas

arma ad memoriam eternam, ó iuxta arma »

naues /culptas, itaut viderentur ab omnibus

nauigantibus mare. S'alzi ſopra le cime del

Monte Pellegrino la nobil mole, oue intaglio

veleggianti Nauili: qucfti adombrano tanti

legni che toglie Rofalia ogni giorno al nau

fragio,onde continuamente riſuona per que

fte riue il fuo nome, Iride tranquillatrice delle

più orgoglioſe tempeſte. Vi ſcolpiſco armi

trionfali; fiano queſte,fpade, tamburi, e trom

Р be,

JD. Hier.

in vita »

D. Pauli

Erez”.

Maccab.

l.r. 6. I 3 •

i

#

||
**|

|-:

*
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be, che l'Eroe delle Spagne Giouanni d’Au

ſtria difua mano fofpende al Sepolcro di Ro

falia,liberante nell’affedio di Barcellona mira

colofamente il fuo Effèrcito dal velenofo con

tagio. In vna parte incido lapide infrante di

votati Sepolcri; fimboleggiano i morti, che–

rifuſcitò dalle tombe. In vn’altra fchiacciati

capi di perniciofi ferpenti; figurano la pefte in

tanti modi abbattuta dentro il recinto di que

fte mura. Quì numerofe falangi di Spiriti fu

| gſtiui; ombreggiano i Demonij che vioſentò

ad vfcire da corpi offeffi . Iui cento moſtri da

miglior claua più vigorofamente proftrati; est

primono la diuerſità de’malori,à cui diè mor

te per conferuar l’altrui vita.

Gloriofiſſima Eroina, che alla chiarezza

de tuoigran meriti accoppi con egual vanto

l’alto honor de’ prodigij, deh ſtendi in ogni

tempo la mano difpenfatrice alla tua Patria–

delle migliori fortune. Sotto il raggio del tuo

ſguardo fereno fi fecondino d'abbondantiffi

ma meffe queſte campagne: fi bonaccino con

lietiſſima tranquillità queſti Mari. Dall’orma
del tuo piè falutare fi ftampi l'amenità ful

volto di queſti Giardini, la fecondità nel fe

nºdiqueſti Colli.Al fuono amabiliſſimo della

tQ2
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tua voce taccia il fremito tumultuante delle,

tempeſte, e fol riſpondano con ecco di gioia,

le piaceuoliſſime aure de Zefiri. Ah ſcuopri,

è Rofalia , in tempi sì fortunofi alla tua cara

Palermo il faluteuole afpetto, e pioueranno

fopra di effa tutte le gratie: e con eccliffi de

fiderata tramonterà dal noftro Cielo ogni Pia

neta di maligne influenze. Minaccia hora sù

queſti Marinegre procelle di fangue la Luna

del fiero Trace infuperbito per le vittorie: e ,

foggiogate dell’ Oriente le maggior"Ifole, af

pira à porreincatene la tua Sicilia : Abbatti

tu con vento fommergitore le fue armate: tu

ftraccia con mano vittorioſa quelle bandiere : .

e percoffi gli Efferciti infedeli d'alto fpauento,

dà la ficurezza, e la pace à queſte riue, chciri

fuonino con hinni di perpetuo ringratiamen.

to il tuo gran nome. Noi adorata la tua po

tenza, bramiamo d’effere imitatori della virtù,

la qual preghiamo che con pietofo fcarpello

ti piaccia d'intagliare nenoſtri cuori , ficome u

l’incideſti nel faffo della fortunata ſpelonca. .

Scolpifci lemagnanime maffime del difprezzo

della gloria nel petto di queſta Nobiltà: l’al

tezza della tua vigilantifima oratione nella

mente di queſto Clero: la generofa toleranza

ɖe”
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de maii nel cuore di queſto Popolo : e ſopra

tutto l'ardentiffimoZelo del publico bene con

indelebili note ſtampato nelle vifcere di que

sto virtuofo Senato lungamente conferua, ac

ciòche partecipe delle tue innocenti attioni,

n'eſprima la virtù in queſta Patria, che dica

duca felicità porta il nome; ene meriti le co-

rone in quell'altra, ched'immortal felicità gli

dà l'effere.

L A
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PANEGÍRico NoNo.

Detto in Roma ne Fanerali
|

D E L . . .

CARDANTONIO

BARBERINo.

l'Anno rózt.

Fṣ: VNQVE tràle ameniſſime om:

:\$\; bre delle Romane. Ville tende i

Pⓗⓨá fuoi agguati la morte, e quanto

HAYEZ$ men veduta dal Sole, tanto più

tenebrofa in oſcurare il lume della vita; i luo

ghi deftinatial diletto cangiain teatro al dolo

re: ed iui vccide l’huomo, nomato fiore da

Giob, doue mille alle noſtre delitie ne fuol,

produr laNatura? Frodolente del pari,e con

Գ- info
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infolito accoppiamento temeraria Tiranna ;

Se non ratteneſti la mano dall'innocenza del

luogo,doutui almeno hauer l'occhio alla qua.

ňtà della vita,che recideſti. Dal filo di lei pen.

deuano le ſperanze di tanti , che ò piangono

orfaniil norto Padre 3 à ſoſpirano poueri il

prodigo difpenfatore dell'oro: ò deplorano

Verginiil magnanimo. Protettore della facra

honetà: ò implorano pellegrini il grand’hof.

pite delle raminghe Prouincie, Io più che

querelarmi della morte ch'è cicca, di voi de.

uodolerini, ởCieli, che vi dimostrate tutt“.

occhi: półthe non tolerando chếvn fologior.

no il tramontar delle Stelle, fol perche cuſto

difconơi nöftri fonni, che fofio imagini della.

morte,foſtenete cheinOccafo perpetuo fichiu

dano i lumi d’wn Perſonaggio, che vegliaua

mai fempre sù la cuſtodia delle medcfime no

. ftrc vite. Siano pur luminofi i paffeggi del

voſtro Soleil CardinaleAntonio Barberino di

ಶ್ಗ genio laſciò in ogni luogo ftri

cie d'oro per orme del propro piede . Spar

gano influenze felici i vostri benefici Trini ;

queſto fol Gioue nell’ Ecclefiaſtico Cielo fù

di mille, e mille Cafe il fortunato Aſcenden

te. Piouano dal crine di vostre Aurore pre

tiofe rugiadesù l'amenità de’giardini; dalla

. ' mano

|- v -
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mano di queſto Eroe diluuiarono pioggio

d’oro,non producitor di bellezze ne fiori,mà

della vița ne’bifognofi . Ah che fe auuicinan

dofi i voſtri Pianeti alla Terra,buttano tuttii

corpi maggiori l'ombre; hor che s'è congiun

to alla Terra sì gran Pianeta,noigittiamo om

bre sì vaſte di profondiffima doglia; che ban

dita dagli occhi noſtri la luce del medefimo

Sole, non permettiamo che queſti tenebrofi

ammantiche ne circondanò, ſcuopranoilno

ſtro dolore ad altro lume che di moribonde, e

caliginofe facelle. Voi mi compaſſionerete,ờ

Signori, s’io vedendoil tutto coperto d'ofcu

re, e luttuoſe gramaglie; perduto di vifta ogni

lume del dire, m'aggirerò confuſamenteintor

no alle principali attioni, che illuftrano que

fta grand' anima: la qual fortunata per altro, .

fol per fua molta difauuentura , hà fortito

in queſto luogo Oratore del tutto inabiles

ad ornare con lode le fue grand'opre.Se già à

bello ſtudio voi non habbiate eletto vn che

abbandonato totalmente dall’arte e farà più

proportionato ad eſprimere gli affetti della.»

voſtra Natura: l'atrocità del cui dolorenon »

hà bifogno per palefarfi d'altra più efficace

eloquenzache delle lagrime. Di queſte dun

que m’auuaglio come d'inchioſtro, per deſcri

Q 2 U CIC
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uere frà tanti teſtimonijeruditi delle virtù di

sì gran Principe vn'Elogio, che vengo ad ap

pendere alla fuabara, e fia queſto ; Il Cardi.

nale Antonio Barberino hà ſuperata la fua

fortuna: nè tanto prodiga è ſtata quella in ar

ricchirlo di vaftiffimi beni, quanto magnanimo

egli in impiegarli per altrui beneficio. Il che fe

felicemente mi riuſcirà di moſtrarui, crederò

dalle ceneri del Cardinale di far nafcere hoggi

quafi Fenice la Gloria, la qualcangi le voltre

lagrime,che temporalmente lo piangono,in vn

diadema diStelle, ch’eternamenteil coronino.

Due fuperbi Teatri s'aprono, Signori, al

miofguardo dalle mani della Fortuna, che -

quanto amoreuolein arricchiriqueſto Princi.

dellemaggiori grandezze,altrcttanto odio

fa d’effer, da lui fuperata colla vaftità dello

Spirito, ſcuopre prima in Italia, e pofčia in.

Francia le regie pompe de’ſuoi nobiliffimi do.

natiui. Qui m’apre la fuperba Sala del Vati

cano, e gira, mi dice, gli occhi d'intorno à

queſtemura, perche refti mutola la tua lin

gua, la qual fece la vaftità de miei doni infe

rioriall’animo, che riceuelli. Quella è la Por

pora, di cui cinſi il crine d’Antonio negli anni

ancorgiouanili: e pureil manto purpureo, il

qual è il bianco di tanti cuori, che lofofpi

- · · · rano,
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rano, à gran penada me conceder fi fuole all’.

età più canuta,e più graue:ftando bene il tem-

perar con le neui della vecchiaia l'ardor degli

Ípiriti, che troppo feruidi concepiſcono gli

huomini al fiammeggianteriuerbero di quegli

Oftri. Quella è la Mitra di Paleſtrina, che gli

ripofi foura le tempie per maggior decoro

della fua Cafa:acciòche non diuideffe con altri

l’imperio di quei Popoli, che meritaua ella ,

fola : e ficome degniſſima di doppiamente fi

gnoreggiarli, così maneggiaffè ſopra di loro

Îofcettro dell'anime nientemen che de corpi.

Quellefon lechiaui di Pietro, che pendendo

al fiancod’Vrbano ventidue anni, differraro.

no à beneficio d'Antonio con l’alta caricadel

fupremo Camerlengato,della Legationd’Auì,

gnone, del gran Priorato di Roma,edelledue

nobiliffime Segnaturedi Giuſtitia, e di Gratia

vaftitefori: i quali da me ripoſti nella ſua ma

no come in vn Arca, fedel conferuatrice dell'-:

oro, gli vidi toſto cangiati infonte diramarfi

per quelle ditain altrettante fiumare:e correre

à riſtorar la fete de poueri. Quello è vnfaſcio

di lacerate bandiere, di rotti vsberghi, d'elmi,

infranti, e di forate corazze per teſtimonio che:

il fuo valore fùda me affitito in molte pobili:

imprest, ch'ei fece contro la guerriera vnions :
Գ- 3 di
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diferociffimi efferciti:la qual compoſta di mol.

ti capitemè à guifadella fiera di Lerna di que

fto vnico Alcide la potentiffima claua. Mira

dà queſt'altra parte nobiliſſimo Trono, à cui

piedi proſtrano riuerenti l'vrne d'argento il

Reno, il Rubicone, ed il Pado: colorifcono le

maeſtofe porpore di quel foglio, e gli argen

ti offequiofi delle fiumare la triplicata lega

tion, ch'io gli diedisù le Prouincie di Bolo

ġna, di Ferrara, e di Romagna: Siegueil pic

ciolo Scettro, da cui germoglia alla Chiefail

dominio d'Vrbino, che deuoluto al Succeſſo

re di Pietro, ritrouò perfslicità di quei Popo

li, più che per fortuna d'Antonio la di luibc

nigniffima mano, la qual ficome nell'autorità

del reggerlofù la prima,così non hebbe fecon

da nella gloria del maneggiarlo con pari ap

plaufo. Chiudonfiqueftegrandezze da quel

la Verga, cheintrecciata di Serpi nell'vltimo

luogo rimiri, ed è il Caduceo, che à guifa di

Mercuriogli feci stringere in tempo che dall'.

Hiſpano, e dal Gallico Marte fi fcaricauano

sù la mifera Italia fiere tempeſte di fangue: e.

con più fulmini nell'artiglio volata era dalla,

Germaniasù l'attonita Mantoual’Aquila Im

periale, alla cui doppia teſta foſtenitrice del

Cefareo Diadema# lieue peſo l'aggiun

· * * * · -- [2
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tá della Corona Ducale. Di tali donatiui io

arrichijnell'Italiaqueſtagrand’anima, doppo

hauere impaftato il fuocorpocol fangue d’an

tichiffima ed honorata Profapia,dall'albero di

cui oltra i paterni Triregni,hora pendono con

dolce vincolo di parentelalegate leItalianeCo

rone.Nè miperfuado chelavaftità ditantimiei

doni poffa moſtrarfiinferiore allo Spirito,che

gli accolfe: e che della munificenza della mia.

mano fuffe mai più magnanimol'altrui cuore.

Così fauella la Fortuna, Signori, dimenti-

feppe capirla, mà d'Antonio, c'he

di lei maggiore: edauezzanellacamerá de’Ro

mani Imperadori à mirar con occhi d'oro i lor

coſtumi di ferro, non bada c'hora diſcorre dal

Palazzo del Vaticano: al cui gouerno la no:

ſtra Fede fè nafcere ſpiriti molto maggiori di

quei, che meritarono i trionfi nel Campido

glio. Grandono fù la Porpora in età giouas

nile, ma virtù maggiore del donofar di quell

oftro non con Traiano fafcia all'infermità de’.

foldati, ma con Antonio manto allanudità di

tanti Orfani da lui veſtiti,alla pudicitia di tan

te Vergini da lui difefe,alla tutela d'intieri Re

gni da lui protetti. Gran ricchezza l’effer Ni-,

Poteregnante ben quattro luftri d'vn Ponte

Q 4 fice
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fice Maffimo non meno per faper che pergra

do; ma generofità maggiore della ricchezza

cangiar quell'oro inbafe dicento cadenti, ed

honorate Famiglie:e beneficando queglittelfi,

che nol chiedeuano,meritar l'Elogio d’Augu

fto, lacui generofità hebbe in Roma altrettan

te ſtatue,più che quella diMennone fauellan

ti della fua gloria, quanti furono gli huomini

arricchitidalla fua mano. Omnes homines tibi

proſtatuis erunt, quorum animis/emper cam

gloria in/idebis. Gran comando l'effer non

fol Camerlengo, e gran Priore di Roma, ma

Legato ad vn tempoiſteſſo di quante Prouin

ciehà la Chiefa, edentro, e fuor di Roma dar

legge; ma dolcezza maggior del comando fare

in Roma il fuo volto defiderio, e gioia de'Po

li,onde d'Antonio più che di Stilicone pof.

a replicar Claudiano , 「- :

Nom/st Virginibus fiores,non frugibus imbres,

Pro/pera honfeſſis optanturflamina Nautis,

Vttuus afpečius Populo :

e fuor di Roma vnir colportamento di Princi

pela beneuolenza di Padre, e porrein bocca,

delle gouernate Prouincie quelle voci di Se

nofonte Bonas Princeps nihil differt à bono Pa

tre - Grande honore intrecciare alla Mitra

guerriéri allori, e riceuere dalla Porpora , « »

--...: : : : dalla
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i dalla Clamide raddoppiate le glorie; ma for

tezza maggior dell'honore fù l'eſporfi magna

nimo à più temuti pericoli,fenza curar quelle

voci,cheilconfigliauano à ritirarfi,fè non feal

lor che veniuano dalla gola delle bombarde,

le cui palle per coſtringere queſto intrepido

Cardinale à mutar fito in mezzo à gli efferci-

ti, bifognò che fulminaffero la medefima ca

mera, oue habitaua: così animofo in difendere -

l'honor di Pietro che non curaua ła propria ;

vita, prontifiimo à contracambiarli la gratia

della Porpora riceuuta cogli aſtri del pro

prio fangue. Grande autorità compatire nel

mezzo di trè formidabili effèrciti come arbitro

de’lor difcordi voleri; ma prudenza maggior

dell’autorità à trè fiumi di ferro far con la fo

la voce argin baſtante à riparar nello Stato del

la Chiefa vna fieriffima inondatione di fangue,

hostilemque terrorem,dirò con Plinio il gioui

ne, non armorum magis,quam Purpure osten

tatione compefcere:rinouando sù le riue del Pò

i miracoli del Prelato Sabino, con queſta dif

ferenza chc quello vn fiume d'acque , e que

flo trè torrenti di fuoco più potentemente ri

preffe. Siche hauendo il Cardinale Antonio

fatta feruire alla virtù la fortuna,diffèrentiffi

ma da quei Principi,di cui fcriffe Tacito qui

bufdam
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bufdam fortuna pro virtutibus fuit, fe vaſti

furono i beni, di cui arrichillo la forte,fù fen.

za fallo maggiore la magnanimità del fuo

cuore inimpiegarli per altrui beneficio: onde

merita che la penna nobiliſlima d'Atanafio

gli accomuni l’elogio, ſcritto alle glorie del

grande Antonio d'Egitto. Quis apud Auto

nium non tristitiam mutauit in gaudium? Quis

non iram vertit in pacem? Quir orbitatie lustam

ad eius non temperauit efpestum? Quir merore,

quo premebatur obiesto non in/aa letatus est

paupertate? Della qual generofa beneficenza fi

moſtrò queſto Principe in ognîtempo sì auido

che interruppei fuoi più neceffarij ripofi per

eſeguirla, più famelico diuenuto di conferuar

ad altri la vita, che d'alimentar la fua propria.

Teſtimonio io ne chiamo quellaEroica an

zi diuina attione, che perfoccorrere vn mi

fero naufragante nel Tebro, tolfe l'amantiffi

mo Cardinale da più foani ristori della fuà

tauola, donde non contento di mandar quafi

à volo tutta la fua feruitù à liberarlo da.

quel pericolo; volle accorreruiegli fteffo in

perfona , replicando, ficome io credo, con

Criſto meus cibus est, vt faciam voluntatem

Patris mei. Nè reſtituì alle viuande la lin

gua,fe non doppo d'hauer inuolato quel mi
. s fero
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fero alle fauci di morte : anzi ricordeuole • ~

con Traiano nullam maiorem e/ë Principir fe

·licitatem quam feciſë felicem, non contento

d'effergli ſtato conferuator della vita, gli fù

divantaggio fabro della fortuna, che gli pre

fentò tutta d’oro con ricchiffimo donatiuo,

acciò quell'infelice poteste dirfi non tanto ca

duto;quanto folleuato in vn fiume:e per opra

d’Antonio grande Alchimiſta del Ciclo , mi

raffe à fuo beneficio con miracolo nuouo fif:

fati in oro gli argenti viui, ed ondeggianti

" della fiumara. Hor vadano pure famoſi ini»

* queſta Città molti Eroi perle attioni magnar

: nime, che adoperarono nella guerra, e con

* titoli gloriofi fi chiamino chi Scitico, chi

* Germanico, chi Africano, chi trionfants-,

* ch’io farò à tuttiloro fuperioreil Cardina

* le Antonio conchiamarlo conferuator della,

* vita, cioè à Dio medefimo fomigliante, Ye

i mo enim, dica pure Temiſtio,cum Deum id
# uocat, vistorem, aut triumphatorem, aut Ger

º manicum, aut Sciticum,fed pium, amanremz-«

# hominum, Conferuatorem appellae. Io non

3 poffo contenermi di nomergere dentro que

º fta fiumara vn'arco trionfale,perfoftener non .

altro ponte che quello, onde la gloria del

* CardinaleAtoificaugalష్ణా -

- 1 CT
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Per baſe di sì bell’arco mi ferua l’ eternità

della fama,acquiſtata da queſto Principe con

attione sì generofa, che darà immortal vita

al fuo nome. Imarmi, che lo compongano

con fodezza inefpugnabile à gli vrti della

recipitofa Corrente, fiano le coftantiffime_

maffime dell'heroica beneficenza , che tenne

immobilmente laReggia nel magnanimo cuo

re d’Antonio . Altre Statue in queſt'arco di

trionfo io non voglio fuor che vn'Ercol no.

uello, che abbatta con claua d'oro i Moſtri

della pouertà , della fame, della diſperatio

ne, e di tutta l’abominata ſchiera delle mife

rie:à piè del quale fomigliante iſcrittione_,

ſcolpiſco. Non più fi glorij il Gange de’na

tali del Sole, fe naſce da queſto fiume cinta

di raggi d’oro vna Gloria, ch’è ignorante–.

d'Occafo. Il Cardinale Antonio con auu:

uare vn moribondo in queſt’acque, tolfe da

quelledi Lete perpetuamente il fuo nome: e

eon darli doppola vita ancor koro, fece cor

rere il Tago per queſte riue,acciòche vi nau

fragaffe non altro che la pouertà di chi paffa.

Quà venne interrottiiriſtori della fuatauo

la perchevn mifero non diueniffe cibo dimor

te º anzi ſtimò d'accreſcere , non d’interrom

perelelautezzedella fua cena con dare sì no
4 - H - - |
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bil pafcolo alla generofità del fuo cuore.

Queſte acque ficome corrono più glorioſe »

del Gange, nè meno pretiofe del Tago, così

diuengano quanto il Nilo feconde in render

multiplicátiquegli aurei femi, che dentro yi

fparfe la mano di sì benefico Porporato, alla

cui gloriaintagliò deuoto ſcarpello queſte »

voci delgrande Panegiriſta, e n'emulờlebra

me del cuore; Siue terris Diuinitas quædam,

/fue aliquis Amnibus genius,& ſolum illud, ó

ipſum Flumen precor, vt hac Principis beni

gnitate contentum, molli gremio femina recon

dat, multiplicata restituat . Paflaggieri, fe la

-Fonte d'Epirofù celebrata per accender con

l'acque lefpente faci,ſpargete corone in que:

fto Fiume, doue l’acque non folo eftinguer

non poffono la carità, ma raddoppiano i ſuoi

ardori in maniera,checonvnaface ella difcac

cia il mortal gelo dalle membra d' vn' infeli

ce,e con l’altrafà lume d'oro alla di lui po

uertà . . . . -

Da queſto fiume, onde cinta di millerag

gi fpunta più luminofa del Sole la magnani

ma carità del Cardinale Antonio, fento por

tarmi dalla Fortuna fopra la Senna Franceſe,

dou’ella fà pompa delle grandezze donate à

queſto Principę nella Città di Parigi, non

- infe
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inferiori à quelle di Roma, perche fi vedano

con generofagara coſpirantiinfabricar la di

lui fortuna due de' maggiori Perſonaggi d'

Europa, vngran Poptefice nell’Italia, & vn

gran Rè nella Françia; Se Vrbano lo fè Car

dinale, cioè à dire del fuo porporato Con

feglio, Luigi lo dichiarò primo Pari di Fran

cia, e del Confeglio ſegreto del fuo nobiliffi

mo Stato . Se fuo gran Camerlengolo volle

il Papa, ſuo grande. Elemofiniers creollo il

Rè . Priore in Roma de’ Caualieri Gerofoli

mitani lo fece Vrbano,Commendatore in Pa

rigi de due nobilistimi Ordini dello Spirito

Santo, e di S. Michgle lofè Luigis La Chie

fa Veſcouale di Palestrina data glifừ dalPon

tefice, l'Arciuefkoụąl Chiefa, & il Ducato

iſteſſo di Rens conferito gli fù dal Monarca,

Hor mentre la Fortuna pende dubiofa doue

deriuaffe ad Antonio maggior grandezza, fè .

da Camauri di Roma , ò pur dalle Corone_,

di Francia, io, Signori, voglio dimoſtrar leu

Galliche glorie effere ſtate in queſto Princi

pe più che doni della Fortuna, prerogatiue

del merito, e replicar col Segretario del Rè

Teodorico bene informato delle gratie , che

fi conferifcono da Regnanti, Nem est maius

*ritum quam gratiam inueniſëRegnantium.

- * О по
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O nobiliffimo elogio ſcritto dalla penna di

Caffiodoro alla virtù merauigliofa di queſto

gran Cardinale. E quale argomento di mag

gior merito,che da due sigloriofi, e sì faui

Monarchi, cioè dal decimoterzo , e decimo

quarto Luigi riceuere per nobil pegúo dial.

ta ſtima, edi più fuifcerata beneuolenza le .

maggiori cariche della Francia ? Non est ma,

ius meritum quam gratiam inueniſe Regnan

tiam. Sàil mondo che occhio più che Linceo
tengono infronte sì gran Monarchi, heredi

non più del fangue di Ludouico Vndecimo,

che della ſcienza attribuita loro dal perſpi

cace Commineo nel diſcernere il merito de’

foggetti: onde non poffa crederfi che s’abba

gliafferoin eleggere per oggetto de loro amo

riqueſta grand'anima. Le conferironoi pris

mi honori della Corte, perche à niuno la vi

dero feconda nel merito. La chiamarono à

parte delor penfieri Reali, perche la conob.

bero habile à concepirli. L’appoggiaronole

più importanti Cariche della Gallica Monar

chia, perche tali Atlanti non ſeppero trouari

miglior Ercole da foſtenerle, Now g/f maius

meritum quam gratiam inueniſeRegnantium.

Sapeuano i due sì faui, ederuditi Monarchi.

effer maffima de più ſtimati Politici non chia
– "- - - IHAIG
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mare à primi honori foreſtieri föggetti per

toglier motiuo di doglianza, e di feditione à

natiui: onde il Gallico giglio fi feccò tofto

nella Sicilia perche il Rè Guglielmo volle.»

piantarlo in luogo affai vicino allo ſcettro:

, ma fapeuano ancora effereil CardinaleAn

tonio di coſtumisì amabili,che cella fua per

fona hauerebbero portata materia non già d'

inuidia, e di dolore, mà di beneuolenza, e d’.

applauſo alla Francia, e per queſto l'eleffero,

Non e/º maiur meritum quàm gratiam inue»

niffe Regnantium. Sapeuano chefù prudente

auuifo di Mecenate ad Auguſto il non dar

luogo nel Senato diRoma à chi Romano non

fuffe,per non mutar lo ſtato della Republica,

Ne protinus immutare Reipublice/tatum vi

deretur, auuertillo Dione; mà ſapeuano an

cora che con eleggere al fegreto Confeglio di

Stato vn Cardinal si prudente,non fimutaua

con queſta teſta d'Italia, mà fi perfettionaua. .

quelPolitico corpo diFrancia èfè pur mutato

fi fuffe,farebbe ftato in quella guifa che il Se

nato delle Stelle nel Ciel fi muta, quando vi

compariſce il medefimo Rède'Pianeti, e per

queſto l'eleffero, Non est maius meritumz .

quàm gratiam inueniſe Regnantium. Sapeua

no che Ciro moribondo pofenel fuo regiete

- ſtamento
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ſtamento queſto ſigillo, che il Figlio preferif.

fè nel Regno la fentenza de Cittadini al parer

degli eftranij con la confideration di Tucidi

de, che laſciò ſcritto Con/ſiliary gente diſparer

zibil in communem Reipublice /alutem confu

lunt, fedfuo quique commodo vacant; mà fa

peuano ancora effer tãto alieno dall'intereffe

il magnanimo cuore d’Antonio, che diffon

dendo egli l’oro continuamente òper alimen

to di letterati, e di poueri in Francia, ò per

foccorſo di Veſcoui , e di Nobili in Roma, ò

per foſtentamento di facre Vergini, e di luo

ghi Pij da per tuttò; rimaner non poteua ab

bagliato da’lampi di quel metallo, che così

prodigamente ſpargea, quando bene con lu

ce più lufinghiera folgoreggiato glifuffe dal

leifteffe Corone, di cui Antonio più capace

che non fù Lepido, ne farebbe ſtato parimen

te più che Lepido difprezzante: e per queſto

-l'eleffère, Non est maius meritum quam gra

tiam iuueniff Regnantium. Siche confideran

do queſti si oculati Monarchi, che per vafte

chefuffer le cariche,era il valor del foggetto

molto maggiore, non curanti della maffima

di Tiberio, ch'eleggeua Parem negotys, non

quifupra e/ſet, eleffero queſto grand’huomo

allaparticipation degli arcani più importan
, R ti
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tiallo Scettro, all'amminiſtration delle cari

che più rileuanti nella Corona: nel che con

parilodefpiccò e la prudenza de Regi, che L

frà tanti Porporati alla Francia deuoti, fcel

fero queſto per tali honori, edil merito del

Cardinale, che mifurato dal così fauio parere

didue Regnanti, ficome riportò maggior cre

dito nell'opinione degli huomini, così vinfe

l’opinione medefima colle grand’opre, e per

queffo fù eletto, non est maius meritum quam

gratiam inueniſe Regnantium.

Non mi pente del detto, e föſtengo che il

Cardinale Antonio fuperò con le impre

fela più benigna opinione concepita dagli

huomini dellabontà del fuo cuore, e del va

lore della ſua mano. Del che mi fà pieniffi

ma fedelagenerofa beneficenza, colla quale

à publica vtilità s’adoprò nella peſtilenza di

Rens con euidente pcricolo della vita, per

faluare il fuoPopolo dalla morte.Ritrouaua

fi egliin vnaVilla difuaDiocefied alla prima

fama de velonofi fibili, quai diffondea que

fta Serpe, date in vn baleno lefpalle all'ame

nità degiardini, portò rapidiſſimo il piede

tra l'horror de fepolari: nè fùļbaſteuole à

ritenerlo qualunqueò più ardente preghie

ra, ò più autoreuoleiſtanza, che gli

|- - 1 plu
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i più cari amadori della ſua vita, che amò me

glio di ſacrificare al ben publico con efporfi,

che di conferuare a’fuoi priuati intereffi con

appartarfi. Horqual'eloquenza è baſtante à

coronar con degno encomio queſta magna

nima imprefa? Il Cardinale Antonio paffa

con animo vgualmente fereno,ed imperterri

to da diporti di vna villa delitioſa à funerali

d'vna Città appeſtata: e quell'occhio, che fi

diletta nella vaghezza de'fiori,non fi pertur

ba nello fquallor de’cadaucri: quell'orecchia

che lufingano lemelodie degli vccelli, non

atterrifconoigemitide'moribondi: quel pie

de che inuitano i morbidi paffeggi della pia

nura, non arreſtano le horride montagne de

fcheletri accumulati. Infomma per amor del

ſuo popolo non fà egli diuario tra l'odor

delle praterie, el fetor defepolcri: tra'i foa

ue mormorar delle fonti, e l'amaro gorgo

gliar delle lagrime: trà piaceuolifufurri dell’

aure,e lo ſtridor funeſto de Carri: trà le bels

lezze finalmente d'amena Villa, doue rare »

volte fi vedon ferpi, e le bruttezze di Città

contagioſa, nella quale ad ogni ſguardo fi

vede, ad ogni paffo fi calca, ad ogni reſpiro

s'attrahe nel cuore il velenofo, & horribil

Serpente della crudeliffima pestilenza. OAn
- - R 2 tonio
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tonio quảnto il tuo magnanimo cuore fupe

rò le timide tempre della Natura: mercè che

auualoratofolti dalla Gratia diuina,che fico-

me t'iſpirò nel principio, così t’affiftè nel

progreſſo di queſta nobilifima impreſa : oue

faceſti moſtra non fol d’anfiofa follecitudine

in vna Città, che fignoreggiaui da Principe,

ma d'affetto impareggiabile in vna Diocefi,

che gouernauida Paſtore,ed amauida Padre:

In his tot aduer/st, ac talibus non modò Prin

cipis follicitadinem, /ed & parentis afećřum

vnicum præffitisti,nunc confolando per edista,

manc opitulando quantumfuppeterét facultaf,

più che à Tito Veſpaſiano chiamato le delitie

del genere humano, à teché le delitié láſciá

fti per conferuar l’human genere, queſto

elogio di Suetonio Tranquillo è giustáhten

te douuto. . i ةمي:2# ~:: - ; : :>

Crefcela mia merauiglia, Signori, poiche

, quantunqueil Cardinale Antonio fuffểArci

uefcouo di quella infetta Dioceſi, nulladi

manco non s'obligaua à rifederui in sì cala

mitofa ſtagione: in cui per altra perſona fi

come poteua degnamente rappreſentar le fue

veci, così adempir giuſtamente i fuoi oblighi,

fecondo l'infegnamento dell'Angelo delle ,

fchuole, e depiù illuſtri Teologi: e nondi

*
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meno il magnanimo Cardinale vguagliando

in queſta grande attione lo ſpirito del Ponte

fice S. Gregorio, Piloto di quella Naue, non .

volle abbandonarla nelle tempeſte: Paſtor di

quella greggia, ricusò d'appartarfene negli

aflalti : Intelligenza di quel Cielo, ftimò fuo

debito regolarlo negli fconcerti: fimile non

più nel manto che nelle impreſe al Cardinal

Borromeo nella Pefte fucceduta in Milano, e

ripetitor delle magnanime voci dette daChri

foſtomo al fuo Popolo d'Antiochia, etiam/?

flustus infurgant,etiam/furor inuadat,nemo

vos à nobis poterit diuellere, quod enim Chri

Jfus soniunxit, homo non/eparabit.

Vgualmente magnanimo in impiegar la

fua vita per altrui beneficio, che in difpenfar

con generofa mano quell'oro, che ſtimafi da

mortali non meno caro del fangue conferua

tor della vita,fi dimoſtrò in ogni tempo que

ftofplendidiffimo Principe. Io per argomen

to di tal Generofità potrei recare in mezzo

le si vafte limofine diſtribuite con mano fomi

gliantifima à quella del Pontefice Gregorio

il grande per le Parrocchie di Francia, douto

à ſoccorſo de’mifèricangiò. Antonio in Pat

toló la Senna, e rauuiuò nella ſua peafona

|- Ꭱ 3 l'Er



I'Ercole Gallico : con queſta differenza-B :

che Antonio donando ſenza parlare, hebbe–•

d'oro non come l’antico la lingua, ma fi bene

lamano: òiricchiſsimi donatiui di tre mila,e

più doppie fatte ad vn Principe della Francia,

il quale fi ſtupì che queſto gran Cardinale »

con animo molto maggiore della fortuna ha

uendogli negato l'oro in preſtanza , glielo

mandaffe poſcia in regalo; & imparò che la

orporain petto ad Antonio, quantunque--

監 manto di Cardinale, copriuà il cuor

d’vn Monarca: ò i pretiofi, & infieme larghi

foccorſi dati alla Republica Veneta contro il

Turco,acciòche non potendo eglià danni dcl

feroceOttomano ſtringere il ferro,combattef.

feaImeno coll’oro, e nell'iftſteffo tempo fen

tir faceffe dell’Api Barberine à Veneti la dol

cezza, ed à Maomettani l’aculeo. Ma io ta

cendo conqueſte molte altre attioni operate

à beneficio di perſonaggilontani, voglio della

magnanima beneficenza d'Antonio il testi:

monio preſente. Voi chiamo, ở Turbe di

mendichi di Roma ch'egli con deſtra piùge:

nerofa di quella d'Ofualdo Rè d'Inghilterra

alimentaua ognigiorno, ed ogni anno veſtiua

ai dolorofaliurea di color cinericio : acciò

quelle
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quelle ceneri rifuegliafero nell'altrui mente

ricordanza dimorte, cd à fe fteffo conferuaſ

fero fempre viuo nel cuore il fuoco della fo

pranaturalcarità. Voi Oſpedali, che ne libe

raliſsimi donatiui riceuutida queſto Principe

fpeffe volte, poteſte à falute de voſtri infer

mi comporre pretiofe beuande d’oro potabi

le, e forbir non maccrate nell’aceto di Cleo,

patra, mà nel vino della carità di sì benefico

Cardinale liquefatte le perle. Voi cafe d'Or

fani, e Monaſteri di ſacre Vergini, che pian

gete colla fua perfona perduto vn catalogo

intiero di benefattori,ilPadre che vi nodriua:

il Protettor che vi difendeua: il Principe che

v’honoraua: l'Elemofiniere che v'arricchi.

ua. Voi Altari, voi Tempij, voi Collegij,

voi Accademie, voi Romane Bafiliche arric

chite di facri vafi, adorne di Maeſtofi appa

rati, ftabilite di grofferendite,ampliate difu" ,

perbiedificijdalla generofa mano d'Antonio.

Queſti fonograndi argomenti del magnani

mo cuore d'vn Prencipe, che dona à publi

co beneficio quanto poſsiede . Maio ne pro

durròvn’altro molto maggiore, il qual di

moſtra hauere il Cardinale Antonio con ec

ceffo di merauigliofa beneficenza donato più

R 4 di
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di quello, che poffedeua:edeffercitate le par

ti di più magnanimo in quei medefimi tempi

che il configliauano à diuenire più parco li

mofiniere dell'oro, vdite. Succeduta in Ro

ma la morte del Pontefice Vrbano Ottauo di

loriofiſsima ricordanza, cioè ſeccata la fon

te, donde alla carità d’Antonio fi diramaua

no vene d’Oro, egli nel mancamento di così

neceffario non meno che pretiofo metallo,più

che mai ricco d'affetto verfo de poueri; prefe

adintereffe ſcudi ben diecemila, e mandatigli

tuttiin Ibernia,diede à quei bifognofi Catto

lici vngenerofo foccorſo. Beneficenza è que

fta che da fauio penfiere confiderata, trouafi

non inferiore alle più magnanime, ch’efferci

tarono od Aleffandro il grande, chefe dona

ua Regni,gli rapiua primacolla violenza dell’

armi: ò l’Imperadore Tiberio Terzo che fe »

impoueriua l’Erario, arricchir lo poteua di

nuouo come Regnante: òil Cardinal Borro

meo, il qual donò più vaſte limofine,ma por

tò parimente fin dallacuna più luminofe for

tune: oueroPaola Romana, chefe ſplendida

mente beneficaua, ritirata ne’deferti di Pale.

ftina, non haueua in quell'ombre il bifogno,

c'hà vn Principe dimantenerfi nello ſplendor

-

delle
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delle Corti. Il Cardinal Antonio ſenza to4

glier l'altrui con la rapacità d’Aleffandro, fè

fplendidiſsimi donatiui del fuo: non effendo

Regnante qual fù Tiberio, regiamente bene

ficò: non così ricco di paterne fortune come

il Cardinal Borromeo, per effer liberale con

Dio, fi fece debitore cogli huomini: nè riti

rato nelle ſpelonche di Paola, mà viuendo

nelle più ſplendide corti d’Europa, fupplì al

conueneuol mantenimento di fuagrandezza,

fenza pregiudicare al generofo foſtentamento

dell’altri pouertà. Però nell'vltimo ingreffo,

ch’ei fece in Roma doppo il fuoritorno da

Francia, firinouarono le allegrezze, egli ap

plaufi già folleuatiin queſta ifteffa Città alla

venuta dell'Imperadore Traiano, al quale il

Cardinale Antonio più nella beneficenza

dell’animo, che nella maeſtà della porpora

fomigliante , portò col fuo volto lagioia

nel cuor ditutti : peroche il Sacro Collegio

con fegni della più viuace allegrezza vide-2

comparire vno de fuoi più generofi, e dal

mondo più applauditi Colleghì: la Prelatura

riceuèil più efficace promotore delle fue ben’

appoggiate ſperanze: l’Ordine. Religiofove -

nerò il così pio Protettore della regolar di

--" - ſci



278 LA MAGNANIMITA'

ſciplina: la Pouertà s'incuruò al magnanimo

Soccorridore delle humane miferie:e le fcien

zecelebrarono il più ſplendido Mecenatede

gli eruditi fudori : falutarono i fanciulli I'

amoreuol Padre degli Orfani: benediffero i

vecchi il vigorofo appoggio dell’età già ca

dente: feſteggiarono le Sacre Vergini il ze

lante Conferuatore della velata Innocenza.

Ergo non etas quenquam, non valetudo, non

fexus retardauit quominus oculos in/aliro /pe

staculo impleret. Te paruuli no/Gere, offenta

re iuuenes, mirari fenes. Tam aequaliter ab

omnibus ex aduentu tuo letitia percepta est,

quàm omnibus venisti, vgualmente s’auuera

no, e di Traiano, ed Antonio queſte lodi non

menzogniere della penna di Plinio il giouine.

Mà le allegrezze dell’ingreffo che fece ,

in Roma queſto Cardinal sì benefico, hebbe

ro tofto per ecco funeſtiffima le lagrime

nondi Roma, mà dell'Europa, che pianfero

amaramente la ſua partenza troppo frettolo

fa dal mondo. Ahi! che le grand'Anime

per l’occulta parentela c'hanno co Cieli,

rompono d'improuifo il debol nodo, che le »

ſtringe alla carne, e folleuano il rapidiffimo

volo alle sfere: non per cangiarfi in alcun di

quei
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queilumi, come credè l'errante Filoſofia de

gli antichi, mà per intefferli doppo il glorio

fo riforgimento che infegna veraciſſima.»

Teologia, intorno al proprio crincin lumi

nofo diadema. Ahi !che non la ſtrada di latte

inuitò queſto Eroe dall’amenità di noftre

Ville adornate di fiorià quei pretiofi paffeg

gi infiorati di ftella, ma fi bene il candor del

la luce eterna lo rapì quafi fmarrita ſcintilla

à ripatriare nel feno del gran Padre de’lumi .

Che fe indegna è la Terra di goder lunga

mếte Perſonaggio degno delCielo,per quan

to il tratteneffe nel più ameno di fue verdure,

feccata ogni fperanza di Iungamente arreſtar

Io, le fù d’huopo diperderlo: non hauendo i

noftri prati tantainnocenza ne fiori, che non

fia auuelenata da Serpi, tanta perennità nelle

fonti,che non fia inaridita da ſecche : doue le

praterie delle Sfere fe dimoſtrano fiori, fono

di ſtelle, che vibranoin vece di veleno ſplen

dori:fehanno fiumi, fondel piacere,che desti:

nati à dar perpetue allegrezze alla Città di

Dio, corrono con vena deriuata da fonte--

d'Eternità. Morì Antonio alla terra, ed à

guifa d'Eliarapito al Cielo dentro vn Carrº

di fuoco di benefico amore laſciò in mano di

tanti, non dirò cari diſcepoli , ma ಹಣ್ಣಿ
- gاو
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figli, che tali ftimò ſempre i poueri,il proprio

manto, con cui copcrfe quella nudità, che à

mio parere hora veſte lui ſteffo di eternaglo

ria: e fe tornaffe à refpirare queſte vitali au

re Girolamo, fentirebbe rifonar dalle Città

d'Europa queigemiti, che vdi con ecco la

grimeuole replicarfi dalle rupi del fuo defer

to nella morte della Romana Matrona . Pau

peres, d vidue ve/fes ab eo prebitar offende

bant, omnis inopum multitudo Patrem,ć, Vu

tritium fe perdidiſſe clamabant.

Anima grande, che fuperafti colla magna

nimità del tuo cuore quanto di pretiofoin te

feppe accumular la Fortuna, io per me credo

che hora ne ftai godendo nel Cielo quel gui

derdone, che à liberali difpenfatori dell’oro

Iddio rende in corona d’aurate stelle. Deh fi

come con la tua prefente felicità deiraſciugar

negli occhi noſtri le lagrime, che rifuegliafti

colla tua morte,effendo vera la maffima dell’

Orator di Dalmatia glorie tua inuidere vide

bimur,/ voluerimus diuitius fiere regnantem;

così per questa inuidia,che non portiamo alla

tuagloria,infondi nel noſtro cuore quella più

generofa, la qual dobbiamo portare alla tua

Vir: 1. Efcono da lei grandi ftimoli à Principi

* -areimpreſe corriſpondenti all’eminenza

· del
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del grado,ed à priuati d'aprirfi ſtrada allelo

deuoli impreſe più che alle ſpecioſe fortune

de Principi. Imparano da tele Porpore ad

accenderfi cõ fiamma più lodeuol degli Oſtri

nella carità verfoi poueri, e le Mitre à sfauil

lar con luce più pretiofa degli ori nelzelo

dell’anime raccomandate. Auuiua tu queſte

tacite voci, ch’efcono da’tuoi lodeuoli effem

pi con vna vigorofa interceſsione alTrono di

quella granMaefta,che puòrēderle più effica-

ci con la fuagratia: acciòche diuenutone ogni

vnofedeliſsimo imitatore eſprima più degna

mente collafodezzadell' opre ciò ch'io della

tua vitacoldebol fuono della mialanguida

voce, ed ingratiſsima

но Dвтто.
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PANEGIRICO DECIMO.

P E R L A

B. CATERINA

D A B O LO GNA.

Detto in S. Petronio di Bologna,

predicandouila Quarefima

del 1685.

Vapor e/f enim virtutis Dei, db emanatio

claritatis Omnipotentis. Sap.7.

5=R RA nobiliffimi effetti adope

sg) rati dal Sole, giuſtamente fi

| Sí annouera quella, non sòs io

ý (N)\ dica, contemplatione di fue

ME; bellezze, ò propagatione della

- fualuce, che da Greci vien

chiamata Parelio.Vibra il gran Padre de lumi
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la chiarezza de raggi dalla fua Sfera , e que

fti che dal Profeta fi chiamarono penne, per.

che non meno alati che luminofi volano in

vn baleno per la vaſta circonferenza del mon

do;fe s'incontrano in vna nube,che gli riceua

nel più denſo de’fuoi vapori, viftampano l’

imagine del Pianeta che generolli: e con vago

fpettacolo moltiplicato ſcuoprono il Sole»

all’occhio curiofiffimo de'mortali Non è mi.

nor gloria del gran Pianeta il propagar fe

medefimo,che il renderfi fingolare: peroche »

l'effer vnico è imprefadella mano che lo creò,

ma’I propagarfi è attione del Sole che fi rad

4rihet doppia. Seinfegnò il Principe de'Filoſofi che
lib.3.c.z

„Meteor.

Aristot.

ibidem ,

il Parelio rare volte fi genera dal Sole nel me

zo di , ciò auuiene perche la feruidezza de'

raggi, fouenteconfuma quelle aquidofe fof

tanze , ch’erano habilià riceuer nel feno così

nobile impreſſione . Nel Bosforo folamente

fi videro due Parelijdall’ Orto accompagna

reil Sole fino all'Occafo, per cagione che tra

leneuidel gelatoSettentrione non baftaron le

fiamme dell’ifteffoMeriggio à dileguare il va

pore, che conferuò vna così coftante Meteo

ra. Non mai precede al Sole il Parelio, nè

mailo fiegue, accioche non men di fitoche

difembianze fi veda eguale alPrincipe de Pia
** - neti.
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: neti . Dicafi dunque il Parelio, figlio del Rè

de’lumi,fpecchio del Sole, inuidia delle Stel

He, gioiello delle nubi, ricco fregio dell'aria-,

mirabil pittura de'raggi, lucida gloria delle

Meteore. Parelia funt imagines Solis in nu

be /pi/ſa, ó vicina ad modum /peculi, così de

finillo l’Oracolo della Romana Filoſofia.

Queſto nobil ritratto delgran Padre de lumi

io prendo per adombrarui le luminofe pre

rogatiue della voſtra gloriofiſſima Caterina,

così fomigliante al Sol Diuino ne raggi delle

virtù, che ſe ne può chiamare la viua imagi

ne, edil più vniforme parelio, creplicarfi col

Sauio, VZapor ef enim virtutis Dei, ch ema

natiọ claritatis Omnipotentis . Si mirò Criſto

nell’anima di Caterina, come in terſo criſtal

lo, che perfettamente lo refs: folleuò da ter

ra queſto vapore all'alto delle più fublimivir

tù, ed illuminatolo co’raggi delle fue gratie,

gli diè chiarezza folare, e fembianze Diuine,

Vapor est enim virtutis Dei, & emanatio cla

ritatis Omnipotentis. Vapor così vile fi ftimò

Caterina che volle fprofondarfi fino all' In

ferno: virtù così alta le diede Dio,che dal fem

di Maria le volle correre in feno, ond'ella ha.

ueffe non folo le fembianze del Sole, mà il

Soleifteffo, Vapor e/f enim virtutis Dei, ó

2 ØWW4•

Ses. l. 1:

тај 4 и,
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Senecz_3

ibidem.

emanatio clạritatis Omnipotentis. Tirò il rag

gio Diuino queſto vapore dall'acque, con

cui lagrimò Caterina i fuoi falli, fino à fpar

gere pianti di fangue : edindoratolo in nube,

foriera d'amabil pioggia di benedittioni cele

fti, Signa imbriumfunt,ó imagires Solis,dif

fe Seneca del Parelio,v'impreffe l’imagine lu

minofa di fue Diuine bellezze,Vapor est enim

virtutis Dei, db emanatio claritatis Omnipo

tentis. Non fi partì mai Caterina dal fianco

di quel Sole, che la fè ſpecchio dife medefi

mo, e con vn tenore fempre conforme di e-

femplaristima vita, lo ſeguitò fino all’Occafo

Senecaz »

zbidem,

della fua morte:non men di quello che fà col

Soleil Parelio,à parere del maggior Filofofo

delle Spagne, Sequitur enim illum, nec vnquä.

longius relinquitur quấfuerircum apparuerit:

onde vfcitacome raggio dalgranPadredelu

mi, à noi riflettè la chiarezza delle virtù, e lo

fplendordella luce del medefimo Sol.Diuino,

Vapor est enim virtutis Dei,ch- emanatio clari

tatis Omnipotentis.DisivagoParelio io vengo

à dimoſtrarui la chiarezza de’lumi che l'illu

ftrarono, el faluteuole degli influffiche ne

deriuarono al mondo : così rifletta dallagio

conda fua luce vn raggio d'eloquenza daillu

- * * |- minare
|

~
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minareil mio ftile,perche degnamente ne par

li , vna fiamma di carità da infocare i voſtri

cuori, acciò perfettamente l’imitino, e fonda

саро .

Seneca, Parelia funt imagines Solis, edio per

dimoſtrar Caterina viua imagine del Sol Di

uino, non tanto vi dirò che dalla Reina degli

Angeli 'ိင္ငံျမိဳ႕ al Genitore come vngran

lume; quanto ch’ella fin dalla fanciullezza.

folgoreggiò cogli ſplendori di quelle virtù,

cherferendono fomigliantiffimià Dio. Deus

charitas est, diffe l'Euangeliſta, é qui manet

in charitate in Deo manet, dhe Deus in eo, Ec

coil più bel raggio che vibra il Sol Diuino

:::in vn'anima, perimprimerui la fuaimagine, e

trasformarlain fe fteffo. Iddio è carità, e chi

più arde di queſto fuoco, più à Dio fi fomi

glia. Diuampò queſta fiamma nel cuor di

Caterina fin dalle fafce, e perconformarfi al

l’amor fuo, che tanto pati naſcendo, comin

ciò i patimenti fin dalla nafcita: e per trè gior

ni continui non guſtò i neceffarijalimenti del

dolce latte. Pofcia habile à pena à diſcioglie

re i primi paffi, impreſſe nelle vie della carità

orme di merauiglia: dando à poueri ciochea

yeniuale trà le mani, e facendo in quegli an

S 3 ni

Imagine del Sole è il Parelio, comedefinì

Πο, ερ, r.

ேே2.4.



282 I L P A R E L I O .

nisi teneri yn luminofo Parelio,conefprimer

l’imagine della Diuina Mifericordia verfoi

mendichi: onde fe diffe Seneca, Parelia funt

imagines Solis, poteua della Pietà di Cateri

P: Leº na replicar S. Leone, Nulla deuotione magis

|:::::: Dominus delestatur, quam ista, que pauperi
Hasdrag

D. Aug.

bus eius impenditur, ó- vbi curam mifericor

die inuenit,ibi imaginemfuepietatis agnofcit.

Liberale la noſtrafanciulla co poueri,fù aua

ra ſolo con ſe medefima, che dalla corte di

Margherita Infanta del Principedi Ferrara,

douegodeua abbondanti delitie, paſsò à con

fecrarfi al Rè del Cielo tra difagi d'vn Mo

naftero: non curando nè gli honori, nè le ric

chezze, nè gli ornamenti, (e quelche poteua

farle violenza maggiore)nè le carezze,nè lest

minaccie del Genitore, laſciato da lei nella

Corte, per feguire lo Spofo celeſte, che la–

chiamaua: conuenendofi all'amor di queſta

Vergine l’Encomio del Prelato Hipponeſe

fer. Isä, Parentum /uorum contrarios conatus igne fui
-uperauit:iratusest Pater,plorauit

Ma/وP۶۰amari.****

mini.

ter, non curautt illa, cui ante oculos ver/dba

tur/pecioſus forma pre flys hominum . Qual

virtù volete voi contemplare nell'ammirabil

fanciulla, già fuggita dalle pompe del mon

do, c conſecrata agli eſfèrcitij del Cielo? Il
III l
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ritiramento nella fua cella ? L’hebbero altre.

L'allegrezza nell’obedire? Fù commune con

molte. La pouertà delle veſtimenta ? L’ab

bracciarono tutte. La modeſtia? La riueren

za? L’affabilità? L’oratione? La penitenza ?

Sono virtù praticate da molte Vergini, che

meritarono d'effer compagne di Caterina. Io

cerco effempi di virtù non praticate, bramo

fplendoridiglorie non più vedute, acciochè

nelle prime moffe di fua carriera giunga la

noftra Donzella alle mete della più heroica

perfettione. Vbicunque,ó cum quibuſcumque

e/ſet aut cum Deo ; aut de Deo loquebatur, vt

in terris quidem corpus, mens autem in Cælo

ver/aretur, ſcriue l’Hiſtorico. Douunque fi

Aptrouò Caterina parlò ſempreò di Dio,ò con

Dio : e'l fuo corpoftando quà giù in terra,

la mente continuamente poggiaua à pafleg

giar sù le Sfere . O lode d’vna Fanciulla, la

qual foruola al più eccelfo Encomio, chedar

fi poffa all'amorc de medefimi Serafini. La.

lingua di Catcrina non parla fe non di Dio:la

mente di Caterina non penſa che folo à Dio.

Venite pur voi, quà venite, ò Aſcetici di Ni

tria più confumati nelle contemplationi Di

uine: ò Eremiti della Tebaide più effercitati

ne’ragionamenti del Cielo : editemi fe riuſcì

S 4 alla

v

Bolland.

in vita.
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MD.Iacob.

“P.ና.3.

Gen, e. 6.

alla voltra lingua ragionar ſempre di prero. .

gatiue Diuine, alla voſtra mente contemplar

ſempre perfettioni celeſti ? Opure fel vna,

fdrucciolò fpeffe volte in parole indiffèrenti,

l’altra vagò il più delle volte tra oggetti ter

reni ? Lingua, e che v'è di più labile? Mente,

e che v'è di più instabile? La lingua fu stima

ta dall’Apoſtolo Giacomo per vna fiera di

tuttelefiere più indomabile, Omnis natura ,

bestiarum, volucrum,/erpentum domatar,lin

guam autem nullus hominum domare potest: e

pur Caterina così mirabilmente la doma che

non fi ſcioglieinaccentife non Diuini, vbi

eumque e/ët cum Deo, aut de Deo loquebatur.

Lamente fù veduta da Dio intenta in ogni

tempoà penfieri così funeſti,chefino dal prinº

cipio del mondo gli tolfero dalla mano le .

gratie, ele conuertironoin fulmini: Videns

Deus quod cogitatio cordis intenta eſſet ad ma

dum omni tempere, delebo, inquit, hominem ,

guem creaui : e pur la mente di Caterina non

intentafe non al fommo de beni,l'obliga non

à diſtrugger la Natura humana, mà à coro.

narlain queſta Vergine di ammirabiligratie,

***errii guidem corpus, mens autem in Celo

zerfabatur. La lingua perche il migliore, ed

il Peggiore di tuttele membra , diceua Ana

- carfide,



PANEGIR/CO DECIMO. 285

|

carfide , fdrucciola per Natura in difcorfi Laertiar

non folo indiffèrenti, mà ancor nociui: quin

di fententiò l’Oracolo non ritrouarfi perfona

la qual non pecchi parlando, ancora contra

fua voglia, Est qui labitur lingua fes non ex #cclesta
animo, quis e/º enim qui non deliquerit in lin. fiic. c.19.

gua fua? E pur Caterina è la Fenice, la qual

fi pafce degliardori più purgati del Sole,non

mai, mà meritando ſempre con la ,

fualingua, che non diſcorrefe non Dio,Vbt

cunque effet cum Deo, aut de Deo lo quebatur.

La mente che ficome il corpo è nodrito dalle

materie, e l'animadagli Spiriti, così ella è ali

mentata dal fenfo, fecondo la Dottrina del

Triſmegiſto, Mundus nutrit corpora,fpiritur

animam,/enfas alit mentem;par che habbia vn

neceffario motiuo di volgere i fuoi penfieri à

fenfati oggettiche l'alimentano:e purCaterina

operail gran miracolo di non penfar ch’ad

oggetto puramente ſpirituale : e stando col

corpo in terra habita fempre coll’animo trà

le celeſti foflanze, Corpus quidem in terris,

mens autem in Celo verfabatur. La lingua-,

fecondo gl’infegnamenti del Principe de’Pe

ripateci, fiegue nel fauellare la Natura dell’

Ի 1.հ.9

Trifmeg

in Pim».

effere, Qualis υnu/ήuίβας est talia dicit 24 : 4

lia eperatur, taliter viuit: Onde effendo il cố *“.

poſto
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poſtoditerrafominiſtra argomento a terreni

ragionamenti : e nondimeno la lingua di Ca

terina formata con le maffime di Platone ad

Platº. in eſprimere i vicendeuoli fentimenti dell’hu

**** mano volere, datus e/#/ermo vt presto forent

mutua voluntatis indicia; ficome la celeſte–,

Donzclla non vuol’altro che Dio, così di

Dio folamente fi fà lecito di fauellare,Vbicũq;

e/ſet cum Deo,aut deDeo loquebatur.La mente

deſtinata Parelio del Sol Diuino, con farfi

ſpecchio del fuo fapere,edimagine di fue Di

uine prerogatiue, Ita conditum est cor homi

pagu, mis fcriſteil maggior Teologo d'Africa, vt in

in i, ï : eº qua/ſ in templo Dominus habitaret, & tan

ಔ; quam in ſpeculoJao reluceret, vt quiin ſe vi

сар. , 3. deri non pg.terat,in fua imagine viſibilis арра

tem. 3. reret, perdè nondimeno tali honori ingom

brata dalle tenebre della colpa: ed eccliſsò sì

bei lumi acciecata dalla poluere del peccato,

D. Aug. Peccati puluis /isperiestus est cordi no/fro, có

"*" - ideo ab illo interno contemplationis ſpeculo cor

ruentes,in has miferas preſentis vite tenebras

labimur : fol Caterina fpecchiandofi conti

nuamente con vn'altiflima contemplatione."

nelle diuine bellezze, ficome tenne fempre

prefente l'imagine della contemplata Diuini

tà, così n’eſprefſe le virtù, e ne diuenne vn

VILIO,
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viuo, e merauigliofo Parelio, del qual fe fù

detto: Parelia/unt imagines Solis ad modum ,

/peculi; potete voi foggiungere della mente–.

contemplatrice di Caterina quell’ Encomio

d'Agoſtino, Magna dignitas hominis portare

imaginem Dei, db illius in fe vultum a/picere,

atque eum/emperper cantemplationem pre/en

tem habere. Interris quidem corpus, mens au

tem in Celo ver/abatur. O merauigliofa Fan

ciulla, che òfauelli, ò contempli, hai fempre

per oggetto quelDio che auuampando il tuo

cuore, riflette alla lingua, ed alla mente le

fiamme del နီါို incendio, Accedite ad puel

lam puelle, qui potrebbe dire S. Maffimo,d

diffite in annis Infantiae quales in pestore fau

circa amorem Chri/fi/stammas accendit .

Crefce cogli anni di Caterina l'ardor deł

la carità,che lafà ſpecchio del Soldiuino: ed

arriua à chieder à Dio che in fe medefima fi

trasferifcano le pene tutte de'dannati,e che i

dannati fi faluino, Vt damnatorum in Infer

no omnium in/evnam/applicia transferren

tur, ó per /uam vnius damnationem cæteri

pents eximerentur, ở /alui ferent. Chi fentì

mai effempio d'amore vguale à queſto d'vna

Vergine Serafina? Vuol Caterina tołsPare

vn'Inferno, perche l'Inferno diuenga a’ dan

Llati

:D.Aug.

ibid.

D. Afes

arim homo.

de .ک A •

gnei e.

Bolland.

in vita.
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nati vn Paradifo. Io lefsiche per carità fi di

fpếfarono a poueri ricchezze vafte,come fece

Melania: lefsiche fi diedero le proprie veſti

mēta fino a rimanerne del tutto ignudo,come

operòSpiridione:lefsiche fivalicaronoftermi

nati,ed infieme tēpeſtofifsimimari, come heb

be cuore il Sauerio : lefsi che s’affrontarono

fenza timore formidabili efferciti, com'efęguì

S. Leone: lefsi che s’incontrò più volte ge

neroſamente la morte, come intrapreſe Pao

lo: ma chivoleffe per carità priuarfi di Dio

medefimo, e fprofondarfi all’ Inferno, lefsi,

Signori,sì rare volte che poffo dire effer d'im

pareggiabile effempio l'amore di Caterina.

Molto fù rinuntiare al mondo, ed alle ric

che pompe che l’offeriua nella Corte d’vn.

Dominante ; ma più di queſto abbracciare la

pouertà, e racchiuderfi tra le anguſtie, e tra

difagi di rigido Monaſtero. Grande impre

fal’emulare in pochimefile attioni più illuſtri

di fue compagne già prouette nella virtù;

maggiore il paffare i lor voli quantunque

rapidi, e poggiar fola alle più erte cime della

Criſtiana perfettione. Heroico portare in »

feno vn Mongibello d’ineftinguibili fiamme »

d'amor diuino; più heroico il diuenire Pirau

ſta che nonsà viuere vnfol momento fಲ್ಡ್ರ
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di quell incendio, che la nodriſce. Mirabile Eccleſ.

il dare alla lingua quei freni d'oro dell'Eccle- *.**.

fiaſtico, che la preferuino dal peccato; più

mirabile il folleuarla al linguaggio degli An

geli , bramato da Paolo Apoſtolo , per

che l’accreſca continuamente i tefori del

merito. Angelico tener fiffo. immobilmcn

te lo fguardo nelle bellezzeincreate;ma total

mente Diuino volerfi priuare dital bellezza.

per altrui beneficio, e precipitar fe fteffa all'

Inferno per folleuar lc anime al Paradifo.

Ad altezza così fublime arriuò l’amore di

Caterina, che quanto più hebbe del diuino,

più l'affomigliò à quel Sole, di cui diuenne 3

Parelio: e quanto più s’andò dilatando, più

cfprefſe le prerogatiue dell'amata Diuinità,

la qual ficome non hà fine nell' effere, così

non hà parimente termine nell’amore. Si di: D.te,

lestio Deus est,auuertillo S. Leone, nullum ha-fr. º.

bere debet terminum charitas,quia nullo clau

di potest fine Diuinitas .

Si dilata queſta fiamma dicarità, ed impe

tra la noſtra Vergine cogli ardori di fue pre

ghiere che alcune anime precipitando all’In

ferno, s'arreſtinosù gli orli eſtremi del pre

cipitio. Si dilata, e vuol Caterina per la falu

te d’vna fol animafoftener tutte le pene atro

-
citii
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Io:ep. t.

6. 4.

ciffime del Purgatorio fino all’eſtremo gior

no del mondo. Si dilata, e pur che ne rifuIti

à Dio maggior gloria, chiedella d’effer pri

uata della gloria beatifica. Si dilata, e ferue

à tutti con amor si mirabile, che non v'è at

tione ò sì trauagliofa, òsì abborrita, che–

con giubilo eſtremo non eſeguifca. Si dilata,

e corre per buttarfi nel fuoco, poco temendo

le fiamme efteriori , chi porta maggior incen

dio nell’animo. Si dilata, e per conformarfi

all’ignominie dell'amor fuo crocififfo, fi ac

cinge con eſtrema confufione à comparir in

publico ignuda. Si dilata, e timorofa di non

piacere al fuo Diletto, piange sì amaramente

che ſparge fangue dagli occhi. Si dilata, e

colla luce de fuoi ardori fuperando ogni lu

me di humana ſcienza, rifchiara talmente l'in

telletto di Caterina, che le fà penetrarei più

reconditi arcani di noftra fede, onde s’auueri

l’Oracolo omnis, qui diligit ex Deo natus eſt,

chº cogno/cit Deum. -

Conofce l’amante Donzella il miſterio im

penetrabile della Trinità, e sì perfettamen

te il conofce, che può dir con verità che lo

vede, Ego vidi eam, & intelligo gratia Dei.

Serrateui,ò più famoſe accademie dell'huma

na letteratura. Voi non fiete baſtanti à cono

- fcere
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# fcere non il fommo degli oggetti Diuini, che

i fon fuora della sfera del voſtro conofcimen

# to,mà il più baffo degli oggetti creati,che non

a han repugnanza d'effere penetrati da huma

i na mente . Reſponde mihi, replicherò alla

mondana Sapienza quelle voci della Diuini- Igb. 3 s.

i tà, vbi eras quandoponebam fundamenta -

z terrae : Indica mibi quis po/uit menſuras eius,

: /á nosti, vel quis tetendit/uper eam lineam_?

# Super quo bafes illius/olidate funt?Q ialGeo .

grafo mi sà diresù che fondamenti appoggia

i il ſuo gran corpo la terra? Diche diamante fi

i compongono quelle bafi che la rendono im

z mobilein fe fteffa, &inalterabile à gli abiffi

dell’acque che non folla circondano, ma an

i cor la penetrane? Come fi libra consì perfet

: ta vguaglianza, non quadrando al Principe

de'Filofofi la ragion di Platone della roton. Arifio.

3 dità, ed vgual diſtanza da’Cieli, mentre fe.- ***łº

non tutto il corpo di lei, almen le parti pen. :::::::

der potrebbero doue l'inchinaffe la natura Phedone

del proprio pefoềIndica mihi /ºno/fiper quam

z viam /pargitur lux, có diuiditur estur/uper

; terrä? Qual Filofofo può dichiararmi inche

modo dal Sole fi diffonda la luce, perches’el

# la non è corpo, come vuole Ariſtotele, don

4 de naſconoin lei le figure di vibrarfi per li

M1Ca
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via, va nearetta, di formare angoliacuti , di riflet

lefnu-, terein luminofi riuerberi ? Esella è corpo,

#:"giuſtail parere d'Empcdocle, come ſenza pe.
c. ;;; netrarfi con l’aria,occupa quegli fpatij,giàche

due corpi nõ poffono occupar l'iſteſſo luogo

* , ſenza miracolo?Queſto domanda Dio all’hu

mana fapienza : accioche inchini l’orgoglio,

mētre non fapendo riſpondere alle difficoltà

motiuate intorno agli oggetti creati,non dee

afpirare à capacitar l'inarriuabili altezze degli

increati. Hor quanto creſce in queſto luogo

la gloria di Caterina, c’ hà il vanto d'inten

dere non la conſtitution della Terra, non la

dilatation della luce,mà la mirabil Natura di

chi la fece ? Vidi eam, ó intelligo gratia Dei.

Vede ed intende la fourana, e del tutto inef

fabile Trinità. Ferma, non ti diſperare,òmi

racolo del fapere , ò meta de’più fublimi in

telletti, ò grande honor delle Mitre Africane,

Agoſtino. Non ti difperare, fe afforto nella

più alta contemplatione, fe ſpargendo due

fiumi vn di fudore, vn d’inchioſtro, fe con

giunti negli eterni tuoi ſtudi i dì con le notti;

# non arriui ad intendere quella gran Trinità,

###" dicni ſcriui, ma ingenuamente confeffi, vbi

queritur vnitas Trinitatis non pigebit me /f.

cubi ba/ſto querere: non pudebit/fcubi erro di

/čere:
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Jcere. Giàche non ti vergogni, ò gran Teo

logo d'imparare, vienich'io ti voglio dar per

Maeſtra vna Vergine, la qual fenza aprire

altro libro che l'amor fuo; hà così altamente

imbeuuto l’ineffabil miſtero della Trinità,

che la fua ſcienza non fi diftingue dalla me

defima viſione, Ego vidi eam, ở intelliga

gratia Dei.

, Alla fublimità di tal ſapere poggiò l'intel

letto della noſtra Viragine, perche fù illa

ftrato dalle fiamme della ſua carità,omnis qui

diligit ex Deo natus e/#,& cogn/cit Deum:cd

arriuò parimente ad intendere l’alto com

pendio delle merauiglie diuine, cioè come–

nel breue cerchio del Sacramento Euchari

ftico fi riftringa l’immenfità dell'Altiſſimo,

edil vero Dio col vero huomo s'accoppij,

Fait illi monstratum pulcherrimis rationibus

quomodo in hostia confecrata verus effet Deus,

ó- verus homo. Queſta intelligenza ficome

fourapaffai confini dell' humano fapere, e fi

auuicina al diuino ; così rendè la noſtra Ver

gine viu o Parelio del Sol eterno , e vero

fpecchio ed imagine della merauigliofa fua

luce. Parelia funt imagines folis ad modum L

peculi, diceua Seneca , ed à punto nella ca

T rità

Bolland,

ibid.
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D. Leo

fer. I 1.

de qua

drag.

Ariſtot.

lib. meo.

2. I.C. I I •

Seneca_3

ftp.

rità di cui ſtà ſcritto, in bis duobus mandatis

vniuerſa lex pendet, ripofe Dio lo fpecchio

della fua mirabile imagine, più viuamente–.

participata da chi più viuo fentì al cuore_

l’incendio dell’amor fuo. Artifex enim mi/e

ricordia Det , fcriffe il Pontefice S. Leone L,

/plendidiſſimum in mandatis fuir condidit /pe

culum, in quo homofaciem fue mentis inſpice.

ret,Ở quàm conformis imagini Dei, aut quàm

diſſimilis e/fet, agnoſceret.

Hor dimoſtratafi da meCaterina viuo ſpec

chio del Sol diuino, e Parelio della ſua luce

per la carità che in Dio ne trasforma; fi veda

hora ben conuenirfele queſto nome per le

altre virtù che mirabilmente l' adornano .

L’imagine del Sole, la qual forma ił Pare

lie, fi riceue per auuifo del Principe de Fi

lofofi nel vapor folleuato dall’acque, quod

circa terram humidum à radý s euaporăsfèr

tur/ur/um, ed in queſto vapore inalzato da’

raggi, ò fia ſplendida nube , come la chiamò

Seneca, nubes rotunda , & ſplendida, io ve

do efprefa la profonda humiltà, e lo ſplen.

dor delle gratie che illuſtrarono Caterina-.

Non può da humana mente concepirfi fenti

mento più basto di quel che portò di ſe ſteffa

գաc
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queſta virtuofiſſima Vergine , à cui pare

ua d' effer dotata di così peſtifere qualità

che non doueffe foftenerla la terra : e che il

baratro medefimo dell’Inferno non haueffe,

nel più cupo de’ſuoi abiffi luogo proportio

nato all'abomineuoli conditioni d’vna don

na, c'habitar doueuain fe fteffa come nel più

caliginofo, e puzzolente di tutti i baratri.

Non video etiam in caligino/a, ó profundiff.

ma Inferni parte quempiam locum, qui meae
Bolland.

pestiferæ putredini conueniat. Itaque in me »:

ip/a permaneo tamquam nullus caliging/for, co

fetentior inueniriqueat locus. Cherubini,che

colla voſtra ſcienza oltrępaflate ogni meta.

di creato ſapere, e vi laſciate dietro i più ra

pidi voli, che ſpieghino le menti deglifteffi

Beati, dite fe nevoſtri intelletti può conce

pirfi vn’idea d’humiltà più mirabile di que

ſtadiCaterina. Dũque fiftima ella di qualità

più ree, di conditioni più peſtifere di quelle

e i Demoni : il cui Inferno non hà luogo sì

vile, non yoragine si profonda, non baratro

sì tormentofo che incomparabilmente peg

giore non fia meritato da Caterina ? E quan

do mai s’vdì maffima di virtù così fublime.',

che poffa pareggiarfi à i precipitij di queſta
- T 2 հա
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humiltà fenza efempio ? Il baratro dell’ In

ferno è men profondo de profondiffimi fen

timentidiqueſta Vergine . L’horrore dell’

ombre eternè è men caliginofo dell’oſcurità

del concetto, che porta di ſe medefinna que

fta gran Donna. L’abomineuol fentina di

tutte l'immondezze ch’iui s'adunano,non hà

Iezzo sì peſtilente che nõ fi ftimi balfamo all’

horribil fetore, qual fembra alla noſtra San

ta difpargere da reati difua cofcıếza.Queſta

humiltà sì mirabile fà eccliffiad ogni più lu

minofa virtù che rifplenda negli altri Santi,à

cui quanto fi stimò inferiore la noftra Vergi

ne,tanto fi refe maggiore coll’inarriuabili al

tezze del proprio merito. Haec /fcut inter

multas gemmas pretio//ima micat, haec iubar

p Hare. Solis paruos igniculos stellarum obrait,& ob

epifi. ad furat. Ita cunstorum virtutes bumilitate ,

*"Juperauit, minimaque fuit inter omnes, vt

omnium maior eſſet, le fta bene qaeſto elogio

del gran Girolamo.

Allemaſſime dellamente corriſpondono

l’opere della mano dell' humiliffima Vergi

ne, che ficome fiftima peggior di tutti, così

ad ogn’vno s'inchina, a tutti ferue, e prima

d'ogn'altro nelle virtù, al più infimoluogo,

ed.
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edà più baſsi effèrcitij deprime l'altezza del

roprio merito. Veftecon tal diſprezzo di

ſe medefima, che altri ſe ne offende, e non

può nè pur vcdere ciò che Caterina ha cuore

di tolerare. Brama ch ogniun la reputi la

più vile non di quanteSuore hail Monaſtero,

ma di quanti huomini hà la Natura , ed arri

ua a ſucciar la fordidezza dell'altrui piaghe

con quelguſto ch’altri farebbe le margheri

te. Perſpicace d'intendimento fi finge roz

za,perche diuenga difcepola nell’apprende»

re, chi può feruir diMaeſtra nell’inſegnare.

Non ricuſadi perder gli occhi,che nell’abbiet

to effercitio del forno già fi confumano dalia

fiamma, per conferuar la falute delle forel

le, ſtimata di lunga mano fuperiore alla pro

pria. A chi le inculca non douerfi auuilir à

à ſegno che fembri fchiaua di ogni vno, ri

ſponde che l’ignominie fono le maggiori glo

rie di Caterina, la qual non fi merauiglia

d’effere fchiaua , mentre sà che la incate

nano le fue colpe: e non meno dall'attua

li che dall’ originali efferle ſtato inuolato

lo ſcettro dell’innocenza. Dichiarata Ab

badeffatramortifçe per lo dolore di vederfi

inalzata, mentre à piè di tutti hà, ella col

locato
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locato il fuoTrono : e gli honori che fon

l'anima per cui viue l'ambitione degli huo

mini, talmente fi abborriſcono dalla gran

Donna, che la rendono efanime.

Ma queſto ch’è vapor di terra per hu.

miltà, fi tira in alto dal Sol diuino , e–

con luminofo parelio fi trasforma in viua

imagine del gran Padre de lumi : perche,

compiaciutofi Dio di chi tanto per amor

fuo fi deprime, e s’oſcura, la folleua al

la Sfera più fublime degli honori, & all’

auge medefimo delle glorie : e rapitala in

eftafi , le fà cantar sù la cetra d’ vn Para

ninfo celeſte queſte parole, Et gloria eius in

te videbitur. Si vedrà in te, ò nobiliſlima ,

Eroina, che tanto fiegui la confufion della

Croce, fi vedrà l' efaltation, e la gloria del

Crocififfo. S'inchineranno al tuo piè le

Regine, e depofte le Corone Reali, à te_

ne cingeranno maeſtofamente le tempie : da

te riconoſcendo il dominio de’Regni,e la con

feruation degli Scettri. Verranno gl'Impera

dori,ed i Pỡtefici, e glivni dal tuo potere im

ploreranno vãtaggiofe vittorie agli Auſtriaci

ftendardi:gli altri datuoi cenni propitijattē

deranno la ſtabile tranquillità della Chiefa, e

l’accre
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l'accreſciuta veneratione del Vaticano, Ee

gloria eius in te videbitur. Sarai anco in vita

mortale fublimata all'immortalità deglieter

ni contenti, di cui già riceueſti caparra in

fentir con infinito giubilo del tuo cuore le .

lingue de Serafini, che cantane alla Maeſtà

dell’Altiſſimo il beato Trifagio, Et gloria -

eius in te videbitur. Nubi odorate d'incenfi

Nabatei fi folleueranno sù tuoi Altari,doue

con facrifici deuoti farà inuocato il tuo no .

me : e col voto inerrante della Cattolica ,

Chiefa s'ordineranno ad honor tuo Diuini

Vffici, e glorioſe Salmodie, Et gloria eius in

te videbitur. La Reina degli Angeli ſe votò

dell’adorato peſo il fuo feno, e ripofe il Ft.

glio nelle tuebraccia, fù perche le preroga

tiue della gran Vergine, fi accommunaffero

à Caterina: e prima di morire tù gloriar ti

poteffi di poſledere edil Rè della Gloria, e

la Gloria medefima dell'Empireo, Et gloria

eius in te videbitur. Folgorerà sù la tua men

te raggio di Profetia, che predirà le trionfali

vittorie della tua Patria,e le lagrimeuoli per ·

dite dell’Imperio dell’Oriente, eccliffato alla

fede per l’enormità delle colpe di Grecia: --

benche la tua mano vorrà diftenderfi à trat

tener le ruine della Città Reina del congiu

I AUQ
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rato Leuante, non dourà riparare il fulmi

ne della Diuina Giuſtitia, che cadesù quel

la parte del corrotto Criſtianefimo, acciòche

impari quest'altra à preferuarfi, così per li

faluteuoli auuertimenti della tua voce, come

per gli efficaciſſimi effempi della tua vita, di

uenuta nobil teatro delle glorie Diuine, Et

gloria eius in te videbitur. Ricca di merito,

ed onufta di Glorie dopo hauer dati tanti al

lieui di tue virtù alla Chiefa, tanti pegni del

tuo benefico affetto alla Patria,tanti riuerberi

della gioconda tua luce al Firmamento, mo

rirai alla Terra per fempre viuere al Cielo; e

morendo vibrerai mille fiamme di amore, e º

mille lampi di Santità, che communicando al

tuo corpo gli odori fparfi fempre dall’ani

ma, ed alla falma mortale l’incorruttione, ed

immortalità dello Spirito, ti renderà vn’am

mirabil compendio delle Glorie Diuine, Et

gloria eius in te videbitur. Tanto sù cetra

d'oro cantò in prefenza del Rè de Regi il ce

lefte Mufico à Caterina , che apprefa la me

lodia, benche inefperta di canto, ſeppe mira

bilmente ripeterla alle fue Suore , à cui pre

diffe la propria morte, e frà breue tratto di

tempo l'effettuò : morendo con la carità, e ,

con l'humiltà sù le labbra, mentre chiefe per

dono

/
/

/ |
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dono de’ſuoi ecceffi,e fi ftimò biſognofa d’ef

fère à Dio raccomandata chi non eccedè che

nell'opre della più alta virtù, ed in preſenza

di Dio medefimo riceuè panegirici ancora in

Vl[A .

Ecco l'humil vapore tirato dal Sol Diuino

à fe medefimo, per farne vn luminofo Pare

lio e nella vita, e nella morte coll’imagine

più efpreſſiua delle fee glorie: Non però

nell’Occafo del vital giorno di Caterina tra

montarono i fuoi ſplendori, c fe l’humiltà di

lei fù chiamata dall’Hiſtorico vn’ Aurora- ;

queſta hebbe nel fuo fepolcro i natali del So.

le,edindifolgoreggiarono imaggiori lumi del

la Beata, Hac Aurora preuia,dicefi nella fuaL

vita, ſubſequebatur Sol radians. Solveramen

te raggiante per lo ſplendor de'miracoli, che

fuccederono nella ſua morte. Quai volete

ch'io vi ricordi? Queiche dimoſtra ellain fe

Bolland.

die 9.

Mart. in

vita .

medefima, ò quei, che opera ad altrui bene-

ficio ? Il miracolofo ritrouamento del ſuo ca

dauere, ò la più mirabil falute ricuperata dal,

le Vergini inferme, che vi fi accoſtano ? LaL

riuerenza, edil giubilo ch’egli efprime paf.

fando auanti l'Eucariſtia,ờ l’offequio, e lå fe

de che moſtra il Cielo corteggiandolo co

raggi delle fue ſtelle? La bellezza che riacqui

V fia;

« :

49;"
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sta, mentre ſchiacciato dalla Terra, ritorna

toſto allo ſtato primiero ; od il freſco, e viuo

ehe verfa dalle narici ? Il vital moto

dell’vnghie che crefcono per fett’anni,ờ quel

degli occhi, che apertifi più volte fi fan veder

come gli aſtri, tramontati fol per riforgere–?

‘HacAurora praeuia ſubſequebatur Sol radians.

Sol che vibra raggi, ed illumina la notte de’

ciechi, e rifcalda il gelo de moribondi . Sol

radians, ve lo dicono quei che con vene rot

te ful petto non poteuano vedereil Sole che

per momenti: e rifanati da queſto raggio ne

goderono per molti anni la viuifica luce. Sal

radians, lo confeffa vn che infetto di mortal

contagione, già ſeparato dall’humano co

mercio fi numeraua trà morti , e fù mirabil.

mente auuiuato da benefici lumi di Caterina.

Sol radians lo manifeſtano non folo varie for

ti d'incurabili infermi portentofamente gua

riti, mà molti cadaueri rifuſcitati dalle lor

tombe, in cui fi deue ad encomi di queſta

Santarinouare il coſtume di Perfia intaglian.

douiil Sole col motto, Orietur: hac Aurora.

preuia fah/?quebatur Sol radians .

O quanto più luminofa per gli ammiratį

ſplendori di queſto Sole ten vai tu, ò Bolo.

gna, che per quelli dị tante prerogatiue che ti
- rendo
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rendono al mondo sì chiara. Conti altri fra

le tue lodi l’antichità dell’origine maggior

di quella di Roma: il valore de'Cittadini ch'

eſpugnata la Romana fortezza, fecero argine

all’eſercito vittoriefo dell’infuperbito Ala

rico: la prodezza dell'armi tue, che concor

fe all'acquiſto di Terra Santa, ch’eſpugnò

Damiata, e riceuenne il dominio, che disfè

tanti efferciti, e n’hebbe prigionieri i Monar

chi: l'eminenza delle tue fcienze che non fol

ti dan luogo, mà, hebbi à dir maggioranza ,

trà le più letterate Città d’Europa: onde »

Rè di corona vguagliando all'Oſtro Reale la

laurea de’ tuoi Dottori, ricufarono in lor

prefenza di federe ful Trono, e prefero più

nobil feggio trà Profeffori delle tue leggi,

che chiamaron Maeſtri del Mondo: lo ſplen

dor della tua nobiltà, e la gloria del tuo Se

nato,à cui l’Ambaſciador del Rè Pirro fareb

be commune l'Elogio dato à quello di Ro

ma: la magnificenza delle tue fabriche quai

nulla inuidiando à più ſuperbi Edifici, muo

uon folo la lor’inuidia colla fuga merauiglio

fà de Portioi:la feracità delle tue campagne,à

cui ò per accreſcereil pregio,ờ per aggiunger

custodia delle nobiliffime mesti, che ti produ

cono, fè la natura sì maeſtofo recinto di mõ

kl.
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ti che l'incoronano. Tutte queſte prerogati-

ue in te commendi, ò Bologna,chi volge l’oc.

chio alle più applaudite, mà non più impor-

tanti tưe doti: ch'io per corona di tanti pregi |

che in te s’ammiraño, pongo le glorie che ti

diè colla cuna, ed i miracoli che operò dalla

tomba la tua virtuofiflima Caterima. Queſta

hà portato il tuo nome fopra le Stelle, e t'hà

refa non fol famofa alla Terra, mà venerabi-

leal Cielo. Queſta coll'altezza dell’eroiche ,

attioni , ficome ſuperò la Natura, così collo

ftapor de prodigi, fè di tefteffa partegiana ,

la Gratia. Queſta gran terror dell'Inferno ti

cuſtodiſca dagli affalti dellePotenze Tartaree

i Ilibato il candore dell’innocenza, nientemen

che dall’armi d’ogni altro effercito inuiolata

Ia pace de tuoi confini. Queſta lucidiſſimo

fpecchio di perfettioni celeſti, e viuo Parelio

del Sol Diuino, illuſtri di non caduco ſplen

dor le tue glorie : edinſegnandoti colle_

stie proprie attioni la più ſtimabil chiarezza,

non ti faccia curare altri lumi, che quelli del

la virtù:onde à comun beneficio di tutti i tuoi

Cittadini, non chead Encomio della fola Ca

terina fi auueri, Vapor est enim virtutis Dei,

chº emanatio claritatis Omnipotentis. -

llfine della Prima Parte, |

|

|

|

|


